
1Settimana di Preghiera, 1-10 dicembre 2006



2 Settimana di Preghiera, 1-10 dicembre 2006

Editoriale

L’opera di Dio è compiuta nel modo di Dio
per la gloria di Dio

Il compassionevole Salvatore

Prima di poter aiutare gli altri, noi stessi
abbiamo bisogno dell’aiuto che solamente
Cristo può dare

La predicazione del Vangelo al vicinato

Come possiamo illuminare il nostro
caseggiato?

Sollevare le sofferenze dell’umanità

I guai del mondo stanno solamente
peggiorando
Cosa possiamo fare per aiutare?

Compassione in azione

La compassione trova i mezzi per alleviare le
sofferenze degli altri

“Il minimo di questi”

Le anime che spesso trascuriamo sono
preziose alla vista di Dio

Raggiungere i non raggiunti

I messaggi dei tre angeli devono andare
chiaramente nel mondo

Il ciclo della benedizione

Gli sforzi missionari valgono veramente le
sofferenze?
Certamente sì!

Metterlo in pratica

Il popolo di Dio deve presentarsi in
confortante contrasto con l’egoismo del
mondo

3

4

8

12

17

20

24

29

32

CRISTIANESIMO PRATICOCRISTIANESIMO PRATICOCRISTIANESIMO PRATICOCRISTIANESIMO PRATICOCRISTIANESIMO PRATICO

Durante questa Settimana di Preghiera, i credenti
in tutto il mondo considereranno una questione di
vitale importanza: il cristianesimo pratico – che cosa è
questo? Esso è semplicemente il mettere gli
insegnamenti e la vita di Gesù Cristo in pratica. Il
concetto può sembrare ovvio, ma quanto raro è in
realtà! In molta parte del nostro mondo si possono
trovare chiese, Bibbie e professanti cristiani. Ma quante
persone stanno veramente mettendo tutti gli
insegnamenti di Cristo in piena pratica? Che sfide
ispiranti e che grandi altezze spirituali rimangono
ancora davanti a noi che portiamo il nome di
“cristiani”!

 “L’opera di ogni v ero cristiano è quella di
rappresentare Cristo, riflettere la luce, elevare il livello
della morale e tramite le parole e l’influenza consacrate
a Dio, costringere gli indifferenti e gli incauti a pensare
a Dio e all’eternità. Il mondo abbandonerebbe volentieri
l’eternità dai suoi calcoli, ma non può aver successo fin
quando ci sono coloro che rappresentano Cristo nella
loro vita pratica.” Selected Messages, libro 1, p. 132.

Noi dobbiamo predicare il vangelo eterno in pratica
e, se necessario, usare le parole.

“E’ contemplando Cristo, esercitando la fede in Lui,
sperimentando per noi stessi la Sua grazia salvatrice
che siamo qualificati per presentarlo al mondo. Se
abbiamo imparato da Lui, Gesù sarà il nostro tema; il
Suo amore, ardente sull’altare dei nostri cuori,
raggiungerà i cuori della gente. La verità sarà
presentata, non come una teoria fredda e senza vita,
ma nella dimostrazione dello Spirito.” Testimonies, vol.
5, p. 158.

Con questo meraviglioso scopo nella mente, queste
letture dovrebbero essere ponderate insieme e
condivise anche con i credenti isolati. Il Sabato 9
dicembre è messo da parte come un giorno di preghiera
con digiuno. La domenica 10 dicembre sarà raccolta
un’offerta speciale  per promuovere nuove aree di
lavoro missionario nel mondo.

Possa il Signore usare questa sacra occasione per
rinforzare ognuno di noi ad un livello più alto nel
servizio pratico di tutto cuore!
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EDITORIALE

L’OPERA DI DIO E’ F ATTA NEL MODO DI DIO PER LA

GLORIA DI DIO

U na coppia che visitava
l’Asia vide un padre e suo

figlio che lavoravano in una campo
di riso. Il vecchio uomo guidava il
pesante aratro mentre il ragazzo
aiutava a tirarlo. “Suppongo che
essi devono essere molto poveri”
disse l’uomo al missionario che era
la guida e il traduttore della coppia.
“Si,” replicò il missionario.
“Quando la chiesa fu costruita, essi
erano desiderosi di dare qualcosa
per essa, ma non avevano soldi.
Così vendettero il loro bue e diedero
i soldi per la chiesa. Questa
primavera essi stanno tirando
l’aratro da soli.” Dopo un lungo
silenzio, la donna disse, “quello è
stato un vero sacrificio.” Il
missionario rispose, “essi non lo
chiamano sacrificio. Sono proprio
grati che avevano un bue da
vendere. Donare a Dio non è un
sacrificio. E’ un dovere.”

C’è un prov erbio in India,
“donare quello di cui non si ha
bisogno non è un dono.” C’è un altro
detto in Cina, “un osso per un cane
non è carità. La carità è l’osso diviso
col cane, quando siete affamati
proprio come il cane.” Questi detti
spiegano chiaramente la religione
pratica che Cristo insegnò nella Sua
vita e nei Suoi insegnamenti.

Cristo ci ordina di raggiungere le
persone e poi insegnar loro l’amore
di Dio. “Soltanto con i metodi di Gesù
possiamo avvicinare le persone con
successo. Il Salvatore si univa agli
uomini dimostrando loro che
desiderava il loro bene. Manifestava
simpatia, li aiutava nelle loro
necessità,otteneva la loro fiducia e
poi li invitava: ‘Seguitemi’ “ 1

Quale era il metodo di Gesù? Egli
veniva incontro alle necessità della
gente e poi essa Lo seguiva. Quì sotto
diamo alcuni dei molti esempi che
Gesù ci ha lasciato.

Matteo 20 descrive gli uomini
ciechi. Di che cosa avevano essi
bisogno? Essi avevano bisogno di
vedere! Prima di poter vedere

spiritualmente, essi avevano
bisogno di superare la loro necessità
fisica. Gesù non disse a loro di
“ignorarla.” Se lo avesse fatto, essi
avrebbe dimenticato Gesù e
avrebbero trascorso il resto della
loro vita chiedendo elemosine. Noi
possiamo non avere il tipo di fede
che può guarire un cieco, ma
possiamo sicuramente dare un
servizio maggiore di una semplice
elemosina.

Giovanni 8 descrive una donna
presa in adulterio. Lei aveva
bisogno di protezione, accettazione
e perdono. Gesù non poteva
dimostrare a lei una via migliore fin
quando non aveva conquistato la
sua fiducia e amore. Dio non ci ha
chiamati ad essere dei poliziotti ma
di amare tutti. C’ è un tempo per
chiamare il peccato col suo giusto
nome ma solamente dopo che il
peccatore è stato amato incondizio-
natamente!

Giovanni capitolo 3 illustra
l’incontro di Nicodemo con Gesù. Di
che cosa aveva bisogno egli? Un
consigliere spirituale, qualcuno che
potesse parlare al suo cuore, per
nascere di nuovo. Gesù aprì
gentilmente la sua mente e il suo
cuore con amore e guadagnò un
seguace.

Luca 6 descrive un gruppo di
Farisei. Essi avevano bisogno di
guardare alle loro motivazioni per
essere “più santi di voi.” Gesù
dimostrò loro queste cose essendo
un aiuto per l’uomo con la mano
paralizzata. Essi fecero la scelta
dell’orgoglio di non seguire Gesù.
Molti oggi, quando la loro autorità
o i loro credi preferiti sono sfidati,
seguirebbero l’orgoglio piuttosto
che Gesù.

Marco 6 considera l’alimenta-
zione dei 5000. Di che cosa avevano
essi bisogno? Dipende da quando si
pone la domanda. Dapprima, essi
avevano bisogno di ascoltare gli
insegnamenti di Gesù. Quello era il
motivo perché si trovavano lì. Ma

come il giorno avanzava, i loro
bisogni mutarono. Il loro bisogno di
insegnamento cambiò nel loro
bisogno di mangiare. Gesù venne
incontro a questo bisogno così che
potesse venir incontro ancora una
volta al loro bisogno di insegna-
mento. I bisogni della gente
cambiano. Noi abbiamo continua-
mente bisogno di venir incontro ad
essa e continuamente attirarla a
Gesù.

Gesù insegnò ai Suoi discepoli
proprio questa cosa. “In qualunque
città entriate…guarite i malati che
ci saranno e dite loro: ‘Il regno di Dio
si è avvicinato a voi” (Luca 10:8, 9).

Guardate cosa disse Gesù.
“Prima guarite e poi parlate di Dio.”
Venite incontro alle loro necessità e
poi condividete con loro la risposta
al loro bisogno maggiore.

Mi ricordo delle parole di Martin
Lutero, “ho provato di tenere le cose
nelle mie mani e le ho perse tutte,
ma ciò che ho dato nelle mani di Dio
ancora posseggo.”

Donate mentre vivete cosicché
sapete dove va la vostra offerta. Dio
giudica ciò che diamo da ciò che
teniamo.

“ Non importa ciò che fai con i milioni,
se le ricchezze sono a tua disposizione. Ma
cosa stai facendo ora con i dollari e i
centesimi che possiedi?”

Ciò di cui il mondo ha bisogno è il
cristianesimo pratico. “Il cristia -
nesimo pratico è rivelare nella
parola e nell’azione la volontà di
Dio.” 2 Quando la gente sa che noi
siamo sinceri, quando sa che ci
interessiamo veramente ad essa,
quando veniamo incontro alle sue
necessità, solamente allora possiamo
invitarla a Gesù. Al fine di conoscere
quelle necessità, dobbiamo conoscere
la gente. Quando l’opera di Dio sarà
completata nel modo di Dio per la
gloria di Dio, non mancherà mai
l’aiuto di Dio.

Riferimenti:
1. Sulle orme del gran medico, p. 75.

2. The Upward Look, p. 184.
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IL COMPASSIONEVOLE SALVATORE
“Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi darò riposo” (Matteo 11:28)

Egli prende i nostri pesi e la
nostra colpa

Gesù invita lo stanco a
venire a Lui per il riposo:
“Venite a me, voi tutti che
siete affaticati e oppressi, e
io vi darò riposo. Prendete
su di voi il mio giogo e
imparate da me, perché
io sono mansueto e
umile di cuore; e voi
troverete riposo alle
anime vostre; poiché il
mio giogo è dolce e il
mio carico è leggero”
(Matteo 11:28-30).

Molti che ascoltano
questo invito sospirano
per il riposo e tuttavia
vanno avanti
nell’ aspro sentiero,
stringendo i loro pesi
più vicino al loro cuore.
Gesù li ama e desidera portare i
loro pesi e anche loro stessi nelle
Sue forti braccia di amore. Egli
li invita a deporre i grandi pesi
su di Lui. Egli vorrebbe
rimuovere i vostri timori e le
vostre incertezze che vi rubano
la pace e il riposo; ma voi dovete
venire a Lui e raccontargli le
pene segrete del vostro cuore.
Egli incoraggia la vostra fiducia
come la prova del vostro amore
per Lui. Gesù vorrebbe avere il
dono del cuore umile e fiducioso
piuttosto che tutto quello che le
ricchezze possono concedere.
Attraverso i Suoi messaggeri
incoraggia il dono di se stessi.
Solo venite a Lui con la
semplicità e la fiducia con le
quali un bambino verrebbe ai
suoi genitori e il tocco divino

dalla
Sua mano vi solleverà dai vostri
pesi.

Non dimentichiamo che Cristo
è la via, la verità e la vita. Il
compassionevole Salvatore invita
tutti a venire a Lui. Crediamo alle
parole del nostro Signore e non
rendiamo così dura la via che porta
a Lui. Non viaggiamo nella
preziosa strada, costruita affinchè
i riscattati del Signore vi si
incamminino, con mormorii, con
dubbi, con tristi presentimenti,
lamentandosi, come se costretti ad
un compito spiacevole e
impegnativo. Le vie di Cristo sono
vie di piacevolezza e tutti i Suoi
sentieri sono pace. Se abbiamo
reso aspri i sentieri per i nostri
piedi e abbiamo preso su di noi
dei grandi pesi di preoccupazioni
nell’accumulare per noi stessi

tesori sulla terra, cambiamo ora e
seguiamo il sentiero che Gesù ha
preparato per noi.

Noi non sempre siamo
disposti a dare i nostri pesi a
Gesù. Alle v olte noi
sfoghiamo i nostri problemi
nelle orecchie umane e
raccontiamo le nostre
afflizioni a coloro che non
possono aiutarci e
trascuriamo di confidare
tutto in Gesù, affinchè
Egli possa cambiare le
dolorose vie per i sentieri
di gioia e di pace.

L’abnegazione, l’amore
auto-sacrificante danno
gloria e vittoria alla
croce…
Gesù è attraente. Egli

è pieno di amore, miseri-cordia
e compassione. Egli si propone
di essere nostro amico, di
camminare con noi attraverso
tutti gli aspri sentieri della vita.
Egli vi dice, Io sono il Signore
Iddio tuo; cammina con Me e Io
riempirò il tuo sentiero di luce…

L’invito di Cristo per noi tutti
è una chiamata ad una vita di
pace e di riposo – ad una vita di
libertà e di amore e ad una ricca
eredità nella futura vita
immortale. Perché, allora,
dovremmo resistere al Suo invito
e rifiutare il Suo amore? Se
scegliamo di vivere con Cristo
attraverso i continui secoli
dell’ eternità, perché non Lo
scegliamo come il nostro
migliore e più onorato ed amato
compagno qui? Cristo ci invita
a camminare con Lui in questo
mondo nel sentiero dell’umile,

Compilato dagli scritti di E.G. White

VENERDÌ, 1 DICEMBRE 2006



5Settimana di Preghiera, 1-10 dicembre 2006

fiduciosa ubbidienza, che ci
assicurerà una vita pura, santa e
felice. Cosa sceglieremo – la
libertà in Cristo o la schiavitù e
la tirannia al servizio di Satana?
E’ nostro privilegio avere una
calmo, intimo e felice percorso
con Gesù ogni giorno che
viviamo.

Non abbiamo bisogno di
essere allarmati se questo
sentiero di libertà è posto
attraverso i conflitti e le
sofferenze. La libertà che noi
godremo sarà di maggior valore
perché abbiamo fatto sacrifici
per ottenerla. La pace che supera
la conoscenza ci costerà battaglie
con le potenze delle tenebre,
lotte severe contro l’egoismo e i
peccati interiori. Le vittorie
guadagnate quotidianamente
attraverso gli sforzi perseveranti,
instancabili nel fare il bene,
saranno preziose attraverso
Cristo che ci ha amati e “ha dato
sé stesso per noi per riscattarci
da ogni iniquità e purificarsi un
popolo che gli appartenga,
zelante nelle opere buone” (Tito
2:14). Dovremmo cercare di
ottenere l’eccellenza di Cristo.
Davanti alla tentazione dovre-
mmo ammaestrare noi stessi
nella ferma resistenza che non
provocherà nessun pensiero di
mormorio, anche se possiamo
essere stanchi di affaticarci e di
combattere il buon combatti-
mento della fede.

Grazie a Dio che alcuni hanno
passato per le afflizioni con la
chiara luce. La loro speranza e la
loro fede sono forti perché sono
acquistati attraverso il conflitto
e nutriti dalle sofferenze. Se non
fosse per questi eroi della fede,
che hanno imparato a sopportare
e a soffrire e ad essere forti, la
prospettiva sarebbe davvero
scoraggiante. Come potrebbe
qualcuno di noi sapere come
simpatizzare con i sofferenti, gli
oppressi e egli afflitti ed essere
per loro l’aiuto di cui hanno

bisogno, se noi stessi non
avremmo mai sperimentato
simili prove? Non possiamo
apprezzare il nostro Redentore
nel senso più alto finchè non Lo
possiamo vedere con l’occhio
della fede che raggiunge proprio
le profondità della miseria
umana, prendendo su di Sé la
natura dell’uomo, la capacità di
soffrire e tramite la sofferenza
manifestando il Suo potere
divino per salvare e innalzare i
peccatori alla Sua amicizia. Oh,
perché abbiamo così poco senso
del peccato? Perché così poca
penitenza? Ciò è perchè non
veniamo più vicino alla croce di
Cristo. La coscienza diventa
indurita attraverso l’inganno del
peccato, perché noi rimaniamo
lontani da Cristo. Considerate il
Capitano della nostra salvezza.
Egli patì la vergogna per noi
affinchè noi potessimo non
patire la vergogna e il disprezzo
eterni. Egli patì sulla croce
affinchè la misericordia potesse
essere garantita all’uomo caduto.
La giustizia di Dio è preservata e
l’uomo colpevole è perdonato.
Gesù muore affinchè il peccatore
potesse vivere. La vergogna è
portata dal Figlio dell’Altissimo
per amore dei poveri peccatori,
affinchè potessero essere
riscattati e incoronati con la
gloria eterna.

La croce del Calvario attrae
con potenza, fornendo una
ragione perché dovremmo
amare Cristo ora e perché
dovremmo considerarlo primo,
migliore e ultimo in ogni cosa.
Noi dovremmo prendere il
nostro posto adatto nell’umile
penitenza ai piedi della croce.
Possiamo imparare le lezioni di
umiltà e mansuetudine della
mente mentre saliamo sul
Monte Calvario e, guardando
alla croce, vediamo il nostro
Salvatore nell’agonia, il Figlio di
Dio morente, il giusto per gli
ingiusti. Contemplate Colui che

poteva radunare legioni di angeli
in Suo aiuto con una parola,
oggetto di burla e ilarità,
oltraggio e odio. Egli dà Se stesso
in sacrificio per il peccato.
Quando oltraggiato, Egli non
minacciò; quando falsamente
accusato, Egli non aprì bocca.
Egli prega sulla croce per i Suoi
assassini. Egli muore per loro.
Egli paga un prezzo infinito per
ognuno di loro. Egli non
vorrebbe perdere neanche uno
che ha acquistato ad un prezzo
così grande. Egli dà Se stesso per
essere battuto, flagellato, senza
mormorare. E questa paziente
vittima è il Figlio di Dio. Il Suo
trono è dall’ eternità e il Suo
regno non avrà fine.

Venite, voi che state cercando
i vostri piaceri nelle gioie proibite
e nelle indulgenze peccaminose,
voi che vi state allontanando da
Cristo. Guardate, oh guardate
alla croce del Calvario;
contemplate la vittima regale che
soffre per vostro conto e siate
saggi mentre avete l’opportunità
e cercate ora la fonte della vita e
la vera felicità. Venite, voi che vi
lamentate dei piccoli
inconvenienti e delle poche
prove che dovete sopportare in
questa vita. Guardate a Gesù,
l’ autore e compitore della vostra
fede. Egli lascia il Suo trono
reale, il Suo alto comando e mette
da parte la Sua veste regale e
veste la Sua divinità con
l’umanità. Per amor nostro Egli
divenne povero, affinchè,
attraverso la Sua povertà, noi
potessimo diventare ricchi.

Il Figlio di Dio fu rigettato e
disprezzato per amor nostro.
Potete, in piena visione della
croce, contemplare con l’occhio
della fede le sofferenze di Cristo
e raccontare le vostre sofferenze,
le vostre prove? Potete nutrire la
vendetta contro i vostri nemici
nel vostro cuore mentre dalle
pallide e tremanti labbra di
Cristo esce la preghiera per i Suoi
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oltraggiatori, i Suoi assassini –
“Padre, perdona loro; poiché
non sanno quello che fanno” ?
(Luca 23:34).

Davanti a noi è l’opera di
sottomettere l’orgoglio e la vanità
che cercano un posto nei nostri
cuori e attraverso la penitenza e
la fede portarci nella santa e
familiare conversazione con
Gesù Cristo. Noi non dobbiamo
allontanarci dai sentieri
dell’umiliazione nei quali il Figlio
di Dio si sottomise per alzarci
dalla degradazione e dalla
schiavitù del peccato ad un posto
alla Sua destra. Dobbiamo
rinnegare l’io e combattere
continuamente contro l’orgoglio.
Dobbiamo nascondere l’io in
Gesù Cristo e farlo apparire nella
nostra conversazione e carattere
come Colui che è comple-
tamente bello e il capo di
diecimila. La nostra vita, il nostro
comportamento, testimo-
nieranno quanto apprezziamo
Cristo e la salvezza che Egli ha
operato per noi ad un tale costo
per Lui. Mentre guardiamo
costantemente a Colui che i
nostri peccati hanno trafitto e i
nostri dolori hanno appesantito,
acquisiremo forza per essere
simili a Lui. Ci legheremo nella
volontaria, felice schiavitù a
Gesù Cristo. E’ ora che noi
dedichiamo le poche, preziose,
rimanenti ore del nostro tempo
di prova a lavare le nostre vesti

del carattere e a renderle
bianche nel sangue
dell’Agnello, affinchè possiamo
essere di quella compagnia
vestita di bianco che sarà
intorno al grande trono bianco. 1

Egli capisce la nostra
debolezza

Sei uno di quelli che fanno
sbagli? Vai a Gesù e chiedigli di
perdonarti e poi credi che Egli
lo fa. “Se confessiamo i nostri
peccati, Egli è fedele e giusto da
perdonarci i peccati e purificarci
da ogni iniquità” (1 Giovanni
1:9). Chiedete al Signore di
perdonare i vostri errori. Poi
rallegratevi in Lui.

Non vi servirà a niente
continuare a lamentarvi dei
vostri difetti. Dite, “Signore,
getto la mia anima indifesa a Te
e a Te solamente. Non mi
preoccuperò, perché Tu hai
detto, ‘chiedete e riceverete’
(Giovanni 16:24). Credete che
ricevete. Credete che il vostro
Salvatore è pieno di compa-
ssione, pieno di tenera pietà e di
amore. I piccoli incidenti non vi
preoccupino. I piccoli sbagli
possono essere ordinati dal
Signore per salvarvi dal fare dei
sbagli maggiori.

Svolgete la vostra parte nel
aiutare voi stessi, come tutti
coloro che vogliono essere
benedetti devono farla. Credete
che Gesù vi aiuta. Rifiutate di

pronunciare una parola di
incredulità. Quando il nemico vi
dice che il Signore vi ha
dimenticato, ditegli che voi sapete
che Egli non lo ha fatto, perché
Egli dichiara, “Io  non sono venuto
a chiamare dei giusti, ma dei
peccatori” (Matteo 9:13).2

Fratello mio, sorella mia,
arrendete tutta la vostra mente
e anima e corpo al Signore.
Riposatevi nelle braccia del
vostro compassionevole Salva-
tore. Non dovete precipitarvi
qua e là per ottenere sollievo
dagli strumenti umani…

Av ete una battaglia da
combattere e così noi tutti. Noi
possiamo rendere questa
battaglia molto più dura
allontanandoci da Cristo e dal
prendere il giogo che Egli chiede
ad ognuno di portare. Non ci
dice Egli la verità quando dice,
“ il Mio giogo è leggero”? Se noi
produciamo dei gioghi da noi
stessi, come molti stanno fa-
cendo, li troveremo estrema-
mente irritanti; ma se pren-
diamo il giogo che Cristo ha
preparato per noi e diventiamo
umili e mansueti di cuore, l’io
sarà nascosto con Cristo in Dio.
Questa è la giusta posizione che
noi occupiamo.

Un seguace di Gesù si frena
dal raccogliere pesi e respon-
sabilità che non è in grado di
portare – pesi che abbattono le
forze vitali e che non danno

Settimana di Preghiera, 1-10 dicembre 2006



7Settimana di Preghiera, 1-10 dicembre 2006 7

sollievo. Cristo non ci ha dato
una simile opera da fare. Noi
dobbiamo riceverlo, credere in
Lui e rivelare il Suo carattere,
dimostrando la nostra espe-
rienza religiosa che siamo nati da
Dio. Allora avremo un sano
battito di cuore, saremo nati di
nuovo; “non sono nati da
sangue, né da volontà di carne,
né da volontà d’uomo, ma sono
nati da Dio” (Giovanni 1:13). Il
potere viene a noi attraverso il
ricevimento di Gesù Cristo. 3

I sentimenti non sono un
criterio sicuro. Non dobbiamo
guardare dentro di noi per avere
la prova di essere accettati da
Dio. Non vi troveremo altro che
motivi di scoraggiamento.
L’unica nostra speranza consiste
nel guardare “a Gesù, duce e
perfetto esempio di fede” (Ebrei
12:2). In Lui c’è tutto quello che
può infondere fede, speranza e
coraggio. Egli è la nostra
giustizia, la nostra consolazione,
la nostra allegrezza.

Chi guarda nel proprio
intimo per cercare conforto
rimarrà amareggiato e deluso. Il
senso della nostra fragilità e della
nostra indegnità dovrebbe
spingerci a ricercare con umiltà
di cuore il sacrificio espiatorio di
Cristo. Appoggiandoci sui suoi
meriti, noi troveremo il riposo,
la pace e la gioia. Egli salva
appieno tutti coloro che per
mezzo di lui si accostano a Dio.

E’ necessario confidare in
Gesù giorno dopo giorno, ora
dopo ora. Egli ha promesso per
la nostra forza durerà quanto i
nostri giorni. Per sua grazia, noi
possiamo portare tutti i fardelli
del presente e compiere i doveri
che ne derivano…

E’ oggi che dobbiamo cercare
Iddio decisi a non essere
soddisfatti senza la sua presenza.
Dovremmo vegliare, lavorare e
pregare come se questo fosse
l’ultimo giorno che ci viene
accordato.4

Egli ci da compassione per gli
altri

Quando eravamo sleali ai
comandamenti di Dio, Egli non
ci ha abbandonato senza
speranza e schivati nella nostra
debolezza e degradazione.
Solamente gli esseri umani fanno
questo – coloro i cui cuori non
sono toccati e ammorbiditi
dall’amore di Dio. 5

Viviamo in un mondo di
peccato e di tentazioni; intorno
a noi vi sono anime che periscono
lontano da Cristo, e Dio vuole
che noi ci adoperiamo per loro
in ogni maniera possibile…

Proprio coloro che hanno
maggiore bisogno di aiuto
talvolta metteranno a dura prova
la nostra pazienza. Cristo
raccomanda: ‘Guardatevi dal
disprezzare alcuno di questi
piccoli; perché io vi dico che gli

angeli loro, nei cieli, vedono del
continuo la faccia del Padre mio
che è nei cieli” (Matteo 18:10). A
coloro che assistono queste
anime, il Salvatore dice: “In
verità vi dico che in quanto
l’avete fatto ad uno di questi miei
minimi fratelli, l’ avete fatto a
me” (Matteo 25:40).6

Iniziamo ora a fare la storia di
ogni [giorno]mentre passa così
che non tremeremo nell’affron-
tare il Giudizio. Riempiamo
ciascun giorno di lavoro
amorevole e utile per gli altri.
Sviluppiamo tutte le nostre forze
e facciamo di noi stessi tutto
quello che Dio vorrebbe che
fossimo.

Nell’ osservanza dei coman-
damenti di Dio c’ è una grande
ricompensa. Una ricompensa
aspetta il vincitore nel grande
giorno, quando udremo dalle
labbra del nostro Signore le
graziose parole, “ben fatto,
buono e fedel servitore” e c’è
anche una ricompensa presente
nella pacee nella felicità che
scorre da una coscienza in pace,
dalla dolce assicurazione che
godiamo il favore di Dio. 7

Riferimenti:

1. The Review and Herald, 2 agosto 1881.
2. The Upward Look,  p. 132.
3. Sermons and Talks, vol. 2, p. 274, 275.
4. Tesori delle testimonianze, vol. 2, p. 39.
5. The Youth’s Instructor, 22 ottobre 1896.
6. Tesori delle testimonianze, vol. 2, p. 380.
7. The Signs of the Times, 1 gennaio 1885.
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DI  D.S. BOARIM – BRASILE

Avete mai pensato di diventare
missionari in un paese
 straniero? Noi tutti abbiamo

letto vari libri con emozionanti
storie di vera vita di evangelisti
che, abbandonando la loro terra,
si avventurarono in posti remoti
per adempiere il sogno della loro
vita. E’ ammirevole vedere il
coraggio e l’abnegazione
dimostrati da molti di questi
pionieri. Davanti ad enormi
rischi, essi, per fede, hanno vinto
ostacoli che erano umanamente
impossibili da superare al fine di
diffondere il messaggio biblico
della speranza. Essi non avrebbero
mai rinunciato; il loro marchio di
fabbrica era la perseveranza. In
contrasto con le moltitudini afflitte
dall’ansietà e dalla depressione, la
storia della vita dei missionari di
Dio che affrontano lotte e difficoltà
incontra una fine felice.

Uno dei testi biblici più
straordinari e ispirati si trova nelle
dichiarazioni finali dell’ apostolo
Paolo, che descrivono la fine
gloriosa di una vita dedicata alla
missione di salvare. Oggi essa
commuove ancora i più profondi
sentimenti nel nostro cuore:
“Quanto a me, io sto per essere
offerto in libazione, e il tempo
della mia partenza è giunto. Ho
com-battuto il buon combatti-
mento, ho finito la corsa, ho

conservato la fede. Ormai mi è
riservata la corona di giustizia che
il Signore, il giusto giudice, mi
assegnerà in quel giorno; e non
solo a me, ma anche a tutti quelli
che avranno amato la sua
apparizione”. (2 Timoteo 4:6-8).

Paolo è un esempio ben
conosciuto di un nobile gruppo
di pionieri che vissero per salvare
le anime. Noi possiamo ben dire
che il motto pratico della stessa
esistenza di Paolo era quello di
essere salvato per vivere e vivere
per salvare.

Consideriamo di adottare
questo motto per noi stessi. Paolo
sosteneva una prospettiva che era
trascendentale, cioè, andava al di
là del limite della nostra breve
esistenza. Quasi tutte le religioni
insegnano che una persona saggia
farà di questo mondo un posto
migliore perché è passata per esso.
Coloro che vissero solamente per
se stessi avranno vissuto una vita
indegna. Inoltre, la morte
strapperà a loro qualsiasi speranza
di vita futura. Il cielo appartiene
ai missionari! Nella predicazione
del Vangelo c’è, comunque, un
obiettivo superiore al semplice
“rendere questo mondo migliore.”
La predicazione del Vangelo è la
via pratica di preparare per il cielo
la persona che insegna la verità
come pure colei che la ascolta. Si,

nessuno è qualificato per la vita
eterna senza sviluppare la propria
esperienza evangelistica. Mentre ci
avviciniamo alla gente con un
sincero desiderio di aiutarla e
siamo imbevuti dello Spirito di
Dio, noi saremo i primi ad esserne
beneficiati.

Come possiamo esprimere
l’amore di Dio v erso i nostri vicini
– in una parola? L’evangelizza-
zione è la risposta, perché essa è
l’applicazione di tutto quello che
abbiamo imparato riguardo
l’amore. Senza di essa, la nostra
religione è solamente una teoria
che degenera nel formalismo e
termina nella frustrazione. Senza
di essa, la nostra religione non ha
alcun potere per renderci felici.
Riassumendo, un cristiano felice
e realizzato, un cristiano sincero
che ha trovato la pace e la salvezza
in Cristo, condividerà con un
contagioso entusiasmo la verità
che ha cambiato la sua vita.

Vicino ci sono delle anime da
salvare

Noi abbiamo iniziato questo
articolo parlando della predi-
cazione del Vangelo nelle terre
lontane. Senza dubbio questa è
una nobile ed indispensabile opera.
Ma pensando solamente ad
avventurarci nelle terre lontane
noi possiamo dimenticarci che ci

LA PREDICAZIONE DEL
VANGELO AL VICINATO
LA PREDICAZIONE DEL
VANGELO AL VICINATO

                       SABATO, 2 DICEMBRE                       SABATO, 2 DICEMBRE
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sono molte anime che sono molto
vicine, anime che sembrano senza
speranza nella loro ignoranza e
che possono aver bisogno dello
stesso messaggio che noi
possediamo. Persino nella nostra
stessa casa possono esserci le
“dramme perdute” che, a causa
della nostra freddezza o
negligenza, si sono allontanate da
Dio. A pochi passi dalla nostra
casa, un vicino sconosciuto e
incompreso può nascondere nel
suo cuore un vuoto, una
sofferenza, che il nostro messaggio
aiuta ad alleviare. Ma spesso noi
preferiamo andare lontano,
dall’altra parte della città o persino
dall’altra parte del mondo per
raccogliere i nostri frutti mentre
il raccolto può essere proprio
vicino alla nostra casa o persino
dentro di essa. Questo è illustrato
nello Spirito di Profezia. 1

“Ogni membro di chiesa
dovrebbe sentire il suo dovere
speciale di lavorare per coloro che
vivono nel suo vicinato. Studiate
come potete meglio aiutare coloro
che non hanno interesse nelle cose
religiose.” 2

Come evangelizzare con
successo

Affinchè la predicazione del
Vangelo abbia successo, è cruciale
che noi per prima cosa diamo
ascolto al seguente concetto: il
missionario di successo non
dipende tanto dalla quantità di
lavoro quanto dalla qualità delle
impressioni fatte. Dopo la discesa
dello Spirito Santo, un unico
sermone dato da un apostolo con
entusiasmo e con l’amore di Cristo
per un mondo che perisce ottenne
un magnifico risultato: quel
giorno circa 3000 anime
diventarono credenti in Cristo!
Notate come la qualità dell’ opera
alla fine risultò in quantità. In
questa equazione, l’ordine della
priorità cambiò il prodotto! Un
tentativo di compiere molto,
lavorando fino all’ esaurimento,
senza la qualità spirituale,

terminerà come uno sforzo senza
frutto. Questo non significa che
non si deve fare qualche serio
sforzo. La Bibbia ci ordina di
lavorare con perseveranza e
instancabilmente: “Getta il tuo
pane sulle acque, perché dopo
molto tempo lo ritroverai. Fanne
parte a sette, e anche a otto, perché
tu non sai che male può avvenire
sulla terra…Fin dal mattino
semina la tua semenza e la sera non
dar posa alle tue mani; poiché tu
non sai quale dei due lavori
riuscirà meglio: se questo o quello,
o se ambedue saranno
ugualmente buoni” (Ecclesiaste
11:1, 2, 6). Ma la stessa parola
ispirata chiarisce anche che questa
opera è veramente efficace solo
quando è compiuta nello spirito e
nella potenza di Cristo:

“Gli apostoli, con grande
potenza, rendevano testimo-
nianza della risurrezione del
Signore Gesù; e grande grazia era
sopra tutti loro” (Atti 4:33). Noi
abbiamo bisogno di possedere
dentro di noi questo potere e
l’abbondante grazia affinchè la
nostra testimonianza tocchi
effettiv amente i cuori. Altrimenti
potremmo concludere 3000
sermoni senza conquistare una
singola anima per Cristo.

Pertanto, qual è il primo e più
importante requisito per la
predicazione del Vangelo efficace?
C’è solo una risposta che lo Spirito
di Profezia enfatizza:

“Un collegamento vitale con il
Pastore Principale renderà il vice-
pastore un rappresentante vivente
di Cristo, davvero una luce per il
mondo…

“L ’operaio che conosce il
significato dell’unione con Cristo,
ha un desiderio costantemente
crescente e una capacità di afferrare
il significato del servizio per Dio.” 3

“Nessuno può dire cosa si
perde cercando di predicare senza
l’unzione dello Spirito Santo…In
questa epoca di tenebre morali, per
muovere le anime ci vorrà
qualcosa di più di una secca
teoria…Le verità viventi, che

escono dalle labbra dell’uomo di
Dio, porteranno i peccatori a
tremare e i convinti a gridare:
Geova è il mio Dio; sono deciso
ad essere completamente dalla
parte del Signore.”4

Cercare il successo in qualsiasi
sforzo evangelistico senza
l’unzione dello Spirito Santo è così
inutile e assurdo come provare a
vedere quando non c’è la luce.
Perciò, questa è la prima e più
importante condizione per il
successo e certamente l’unica,
perché col collegamento con il
Maestro divino e Guida noi
riceveremo ogni istruzione e tutta
la forza di cui abbiamo bisogno.
Egli ci dirigerà quello che abbiamo
bisogno di dire o di fare. Così Egli
modellerà il carattere, raffinerà la
personalità e riempirà il nostro
cuore di amore per le anime.
Quando amiamo veramente le
anime per le quali Cristo è morto,
le difficoltà che apparivano come
enormi montagne scompariranno
e la predicazione del vangelo sarà
fatta spontaneamente e in uno
stile piacevole, prima attraverso la
nostro condotta, poi attraverso le
nostre iniziative missionarie.

Vincere i veri ostacoli per
l’evangelizzazione

Oggi, sfortunatamente, le chiese
popolari hanno svalutato il nome
di Cristo. I professanti religiosi
gettano un rimprovero sulla causa
della verità a motivo del loro
comportamento disdicevole. Questo
tende a indurire la gente
nell’incredulità o a cullarla
completamente in una posizione di
pregiudizio. Il pregiudizio
provocato in questa maniera non è
una piccola difficoltà affrontata
dall’evangelista moderno che cerca
di compiere la sua missione.
Certamente tutti noi abbiamo
affrontato molti che sembravano
dire: “io ho la mia religione e ne sono
soddisfatto. Andate a predicare ad
altri che non hanno una religione.”
Questa è la loro scusa.

“In definitiva, tutte le religioni
portano a Dio,” dicono altri con
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un’aria di sincerità. Ci sono coloro
che si proteggono dietro
l’ideologia della New Age, dicendo
che la felicità può essere trovata
in qualche luogo nascosto della
mente umana. Non c’è mai stato un
tempo quando sia stato detto così
tanto riguardo l’ amore e la pace
mentre paradossalmente ci sono
state così tante guerre e rumori di
guerre. Mai prima nella storia ci
sono stati così tanti dottori e
ospedali, ma anche la sfida delle
malattie non è mai stata così
minacciosa come ora. Le case e i beni
immobili si stanno moltiplicando
tutte intorno a noi, ma le famiglie
nel vero senso della parola stanno
sparendo. Alla fine, si parla tanto
di religione, mentre l’ autentico
spirito missionario soccombe al
“virus” del Laodiceanismo.
Potremmo anche noi essere
influenzati da questo “virus” della
tiepidezza, insensibilità e orgoglio
spirituale? Il paradosso continua
oggi quando si parla tanto di
Cristo, eppure Egli non è mai stato
così assente dal cuore umano.
Dovremmo esaminare noi stessi su
questi punti.

Satana ha sviluppato nei
millenni di esperienza nel suo
laboratorio del male innumerevoli
strategie che egli e le sue schiere
usano per sedurre e ingannare.
Cristo dichiara, “sorgeranno falsi
cristi e falsi profeti, e faranno
grandi segni e prodigi da sedurre,
se fosse possibile, anche gli eletti”
(Matteo 24:24). A questo punto,
molti sono dell’ opinione che
niente è più difficile della
predicazione del Vangelo! Ma qui
c’è un rischio: noi dobbiamo
riconoscere l’intelligenza del
nemico , ma mai esaltarla. A
disposizione del fedele, fervente
credente c’è un’infinita riserv a
superiore in potenza e sapienza.
Lo Spirito di Dio non può mai
essere vinto. Quando siamo
imbevuti del Suo potere e
dell’intelligenza superiore,
nessuno può resistere al nostro
avanzamento. Solamente allora
possiamo essere degli strumenti
vincitori, impressionando i cuori

e guidando le anime ai piedi di
Cristo, anche se affrontiamo orde
di cinici e di ingannatori. Noi
abbiamo bisogno di ricordarci
che, vestito della magnifica
armatura di Dio, il piccolo, povero
e umile gruppo dei discepoli di
Gesù fu in grado di rivoluzionare
il mondo di quei giorni con la
predicazione del vangelo e che
quella rivoluzione spirituale
continua fino ad oggi!

Le strategie per
evangelizzare i nostri vicini

Come abbiamo visto, in mezzo
al pregiudizio di oggi, è spesso
difficile avvicinare la gente con una
diretta proposta di religione.
Alcuni possono raggiungere un
buon grado dopo aver preso un
corso biblico, ma questo non
significa necessariamente
assicurare il successo poiché
vediamo che molti hanno un
grandioso pregiudizio religioso.
E’ necessario andare di casa in casa,
di città in città, predicando il
vangelo e possiamo aver maggior
successo appellandoci alle anime
attraverso l’uso di certe strategie
che lo Spirito di Profezia
suggerisce. Prima di qualsiasi
altra cosa, come è stato già
enfatizzato, abbiamo bisogno di
portare nel nostro cuore l’amore
di Cristo e dimostrare un sincero
interesse per il bene e per la
salvezza di tutti coloro coi quali
entriamo in contatto. Questo
significa simpatia cristiana.
Siccome il nostro argomento
riguarda la predicazione del
Vangelo ai vicini, suggeriamo
alcune strategie elencate qui sotto:

Strategia numero uno: una
famiglia ben ordinata

Così Abramo influenzò molte
persone. La fragranza di una
famiglia ben ordinata ed esemplare
beneficerà ogni vicino. Conosco
l’esperienza di una famiglia che
ogni Sabato mattina quando
andava in chiesa era osservata
inconsapevolmente da una vicina.
Il loro comportamento e l’ attenta
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maniera di vestirsi avevano
catturato la sua attenzione. Un
giorno lei stessa prese l’iniziativa
di chiedere della loro religione,
aprendo la porta per i studi biblici.
Come risultato, lei divenne
membro della nostra comunità! La
gente ci osserva – anzi, ci legge
come un libro aperto; nella nostra
sfera noi possiamo esercitare una
potente influenza per il bene.

Ma può succedere anche il
contrario. Come possiamo
evangelizzare i nostri vicini se la
nostra casa è un campo di
battaglia, se siamo duri con la
gente, o il nostro vestiario o
comportamento non è diverso da
quello del mondo? Se la nostra
stessa casa non è beneficiata dal
vangelo, la nostra influenza sarà
certamente negativa. Perciò, non
è mai sufficiente insistere affinchè
la casa sia il primo obiettivo della
religione. Da una parte dobbiamo
restaurare l’altare familiare.
Dall’altra parte, le influenze del
male devono essere abbandonate.
Una luce rossa di avvertimento
contro gli strumenti di alienazione
e depravazione è il cattivo uso della
televisione o di Internet.

Cortesia e amabilità

Le persone raffinate, di buon
cuore e di gentilezza esercitano
un’irresistibile influenza per il
bene. I nostri vicini possono essere
riservati e persino antipatici, ma
spesso essi non possono resistere
alla vera cortesia cristiana. Essa è
una garanzia per rompere il
pregiudizio. Non aspettiamo un
favore, ma offriamo l’aiuto! C’è un
detto, “colui che sembra più vicino
è il vicino”. Noi siamo esattamente
questo per essi. I piccoli gesti di
attenzione e la cortesia non sono
mai vani. Quando è possibile,
offrite il vostro aiuto per cambiare
un pneumatico, per spingere la
sedia a rotelle di una persona
ammalata, o per portare una borsa
della spesa di una persona anziana,
come pure per molti altri spontanei
gesti di cortesia. Siate volonterosi
anche di accettare un favore,
dimostrando gratitudine.

I semplici atteggiamenti come
questi possono essere i mezzi
provvisti da Dio per stabilire una
relazione amichevole che apra la
porta per la predicazione
evangelica.

L’opera medico missionaria e
l’assistenza

Se qualcuno è ammalato, con la
necessaria prudenza, compren-
dendo la causa e con i limiti della
legge, possiamo suggerire o
applicare alcuni semplici rimedi
naturali. Se le persone non hanno
interesse a questo tipo di aiuto,
possiamo offrire le nostre preghiere
in loro favore, affinchè Dio operi
in loro secondo la Sua volontà. In
alcuni casi, i vicini poveri hanno
bisogno del nostro aiuto e quando
li aiutiamo nelle loro necessità
questo sarà un mezzo garantito
per eliminare il pregiudizio. Ma
molte volte essi si sentono
riluttanti a chiedere qualcosa.
Hanno bisogno che si chieda a loro
gentilmente, “come posso
aiutarti?” Dobbiamo agire non
solo per educare, ma al di sopra di
tutto per impartire l’ amore
cristiano. Ogni atto simile
compiuto in favore di qualcuno
deve essere seguito da questa
preghiera: “Signore, tocca questa
anima con il potere ristoratore del
Tuo Santo Spirito e usami quì ed
ora come uno strumento della Tua
salvezza. Dammi il tatto e la
sapienza per compiere una buona
opera per Te.”

Metodi moderni di
predicazione evangelica

L’indispensabile condizione di
successo è il potere dello Spirito
Santo. Ma in molti casi, i mezzi di
informazione disponibili oggi
potrebbero essere dei mezzi
significativi impiegati da Dio per
la salvezza delle anime. Riceviamo
una lista di indirizzi e-mail di
amici e vicini e mandiamo a loro
degli appelli spirituali, attenta-
mente nascosti. Riceviamo anche
una lista di compleanni e non
manchiamo di mandar loro ad

ogni opportunità i messaggi di
fede, gli inviti a studiare la Bibbia
o persino inni o sermoni toccanti.
Tutti dev ono essere raggiunti in
qualche maniera e quì abbiamo
bisogno della sapienza divina.
Una persona può essere attratta
all’inizio da un discorso sulla
salute. Per un’altra ci sarà
l’opportunità di uno studio
dottrinale sul Sabato. Un’altra
anima ancora sarà risvegliata e
confortata da un inno sacro.
Un’altra strategia è quella di offrire
i doni della nostra letteratura in
occasioni speciali come i
compleanni o a Natale. “Mi
piacerebbe presentarti questo libro
che è stato una grande
benedizione per me, così ho
pensato che sarebbe una
benedizione anche per te.”
Possiamo dire questo al nostro
vicino quando mettiamo la nostra
letteratura nelle sue mani.

“Se tutti coloro che conoscono
la verità intraprenderanno questa
opera quando si presentano le
opportunità, facendo giorno per
giorno delle azioni di amore col
vicinato dove vivono, Cristo sarà
manifestato ai loro vicini. Il
vangelo sarà rivelato come una
potenza vivente e non come una
favola abilmente costruita o come
una vana speculazione. Sarà
rivelato come una realtà, non
come il risultato dell’immagi-
nazione o dell’entusiasmo. Questo
avrà maggiori conseguenze che i
sermoni o le professioni o i credi.” 5

In conclusione, mi piacerebbe
menzionare che se c’è un dovere che
è spesso trascurato tra di noi, questo
è la predicazione evangelica tra i
nostri vicini. Imploriamo coscie -
nziosamente lo Spirito di Dio che ci
aiuti a fare di questa missione una
priorità. Che gioia sarà, quando
incontreremo i redenti nell’ eternità,
riconoscere le facce familiari – incluse
le facce dei nostri vicini!

Riferimenti:

1. Vedi Gospel Workers,  p. 136-139.
2. Testimonies, vol. 6, p. 276.
3. Gospel Workers, p. 142.
4. Idem, p. 151.
5. Testimonies, vol. 6, p. 264.
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       SOLLEVARE
  LE SOFFERENZE
     DELL’UMANITA’

“Perché insorgerà nazione contro
nazione e regno contro regno; ci

saranno carestie e terremoti in vari
luoghi; ma tutto questo non sarà che
principio di dolori” (Matteo 24:7, 8).

TONI MARAZU – NIGERIA

Tutti sanno cosa succede
quando una nazione insorge
contro una nazione, o un

regno contro un regno. Infatti,
l’inevi -tabile risultato di queste
cose è la carestia, la fuga, la nudità
e le malattie. Recenti avvenimenti
hanno causato grandi sofferenze a
molta gente. Costoro, certamente,
hanno un urgente bisogno di aiuto.

“La condizione delle cose nel
mondo dimostra che i tempi difficili
ci sono proprio vicini. I quotidiani
sono pieni di indicazioni di un
terribile conflitto nel prossimo
futuro. Frequentemente avven-
gono gravi rapine. Gli scioperi
sono comuni. Dappertutto si
commettono furti e omicidi.” 1

Dappertutto dove andate oggi,
vedrete degli esseri umani in una
condizione critica e indescrivibile.
Non tanto tempo fa, ritornando da
una città, sul fianco della strada
vedemmo un ragazzo di 12 anni
circa che stava dietro un tavolo con
le braccia appoggiate su di esso e
con il capo inchinato come se stesse
pregando. Lo osservavamo mentre
stavamo aspettando che venisse il
nostro autobus. Per più di 30
minuti il ragazzo non fece alcun
movimento. Alla fine scoprimmo
che il ragazzo era morto. Mentre ci

stavamo chiedendo quale era stata
la causa, molta gente ci disse che in
quella città particolare quello era il
modo in cui la di solito la gente
rendeva l’anima a Dio quando
moriva di fame.

Come i discepoli di Gesù Cristo,
molti sono tentati a chiedersi chi
ha peccato per causare una tale
sofferenza.

“Passando vide un uomo, che
era cieco fin dalla nascita. I suoi
discepoli lo interrogarono,
dicendo: ‘Maestro, chi ha peccato,
lui o i suoi genitori, perché sia nato
cieco?’ Gesù rispose: ‘Né lui ha
peccato, né i suoi genitori; ma è così,
affinchè le opere di Dio siano
manifestate in lui. Bisogna che io
compia le opere di colui che mi ha
manto mentre è giorno; la notte
viene in cui nessuno può operare’
(Giovanni 9:1-4). Gesù stesso
chiarì che noi non siamo migliori
di coloro che stanno soffrendo.

Sei ragioni perche’ le persone
stanno soffrendo oggi:

1. Disastri naturali
2. Per amor di Cristo
3. Invalidità.
4. Incidenti.
5. Malattie.
6. Guerre.

1. DISASTRI NA TURALI

Molte persone stanno
soffrendo oggi, non perché sono
pigre, ma a causa di disastri
naturali. Molti hanno perso le
loro bellissime case e le preziose
proprietà a causa di incendi,
terremoti, tempeste, alluvioni e
cose simili.

2. PER AMOR DI CRISTO

Molti oggi sono senza casa o
in prigione per amor di Cristo.
Siccome hanno scelto di ubbidire
a Dio piuttosto che agli uomini,
la loro comunità o il loro governo
li hanno scacciati dalle loro case.

3. INVALIDIT A’

Ci sono molte persone che non
possono sbarcare il lunario a
causa dell’invalidità, specialmente
i ciechi, gli zoppi e simili.

4. INCIDENTI

Un incidente è qualcosa che
succede inaspettatamente e
involontariamente, specialmente a
causa di danni o ferite. A causa di
incidenti, milioni di persone sono
oggi invalide. Come risultato, esse
soffrono.

DOMENICA, 3 DICEMBRE 2006
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5. MALA TTIE

Molti stanno soffrendo di
diversi tipi di malattie che hanno
causato a loro molte sofferenze. La
parola di Dio cita una donna che,
a causa della malattia, vendette
tutti i suoi possedimenti. “Una
donna che aveva perdite di sangue
da dodici anni – molto aveva
sofferto da molti medici, e aveva
speso tutto ciò che possedeva
senza nessun giovamento, anzi
era piuttosto peggiorata – avendo
udito parlare di Gesù, venne dietro
tra la folla e gli toccò la veste”
(Marco 5:25-27).

6. GUERRE

Molti sono profughi, milioni
sono lasciati senza tetto e le
proprietà sono distrutte a causa
delle guerre. Nessuna lingua
umana può raccontare il tipo di
sofferenza, dolore, distretta ed
agonia nelle quali si trovano oggi
le persone a causa delle guerre.
Quanti muoiono di fame! Quanti
sono invalidi e quante gambe e
braccia sono amputate, tutto ciò
a causa delle guerre.

Noi sicuramente non possiamo
vantarci che il motivo per il quale
siamo risparmiati da tali dolori è
dovuto a qualche nostro sforzo
personale.

Noi siamo quello che siamo
oggi a motivo della misericordiosa
grazia di Dio. Nessun essere
umano che visita l’area dove io
vivo può sprecare un chicco di
riso o un pezzo di tessuto.

Quindi, noi come popolo di
Dio, invece di cercare di scoprire
quale peccato ha portato le

sofferenze nella vita delle persone,
dovremmo dichiarare con Gesù
“affinchè le opere di Dio siano
manifestate”in esse. Invece di
cercare di scoprire la sua
nazionalità, possiamo dire con il
nostro Signor Gesù “bisogna che
io compia le opere di colui che mi
ha mandato mentre è giorno; la
notte viene in cui nessuno può
operare.”

Il nostro Signor Gesù chiarì
che quando noi facciamo il bene
agli altri, l’ abbiamo fatto a Lui.
“Allora il re dirà a quelli della sua
destra: ‘Venite, voi, i benedetti del
Padre mio; ereditate il regno che
v’è stato preparato fin dalla
fondazione del mondo. Perché
ebbi fame e mi deste da mangiare;
ebbi sete e mi deste da bere; fui
straniero e mi accoglieste; fui
nudo e mi vestiste; fui ammalato
e mi visitaste; fui in prigione e
veniste a trovarmi’. Allora i giusti
gli risponderanno: ‘Signore,
quando mai ti abbiamo visto
affamato e ti abbiamo dato da
mangiare? O assetato e ti abbiamo
dato da bere? Quando mai ti
abbiamo visto straniero e ti
abbiamo accolto? O nudo e ti
abbiamo vestito? Quando mai ti
abbiamo visto ammalato o in
prigione e siamo venuti a trovarti?’
E il re risponderà loro: ‘In verità
vi dico che in quanto lo avete fatto
a uno di questi miei minimi
fratelli, l’ avete fatto a me” (Matteo
25:34-40).

La penna dell’Ispirazione
scrive, “la povertà e la distretta
nelle famiglie verranno alla nostra
conoscenza e gli afflitti e i
sofferenti dovranno essere

sollevati. Noi sappiamo molto
poco delle sofferenze umane che
esistono dappertutto intorno a
noi, ma quando abbiamo
l’opportunità dovremmo essere
pronti di rendere l’immediata
assistenza a coloro che sono sotto
una severa pressione.”2

“I pov eri sono l’eredità di Dio.
Cristo ha dato la Sua vita per essi.
Egli invita coloro che Egli ha
chiamato ad essere i Suo
amministratori per donare
generosamente i beni affidati a loro
per sollevare i poveri e per aiutare
la Sua opera sulla terra. Il Signore
è ricco di mezzi. Egli ha ordinato
agli uomini di agire come Suoi
tesorieri in questo mondo. Quello
che Egli ha dato loro, essi devono
usare al Suo servizio.”3

“Quando aprite la porta ai
poveri e sofferenti di Cristo, voi
accogliete degli angeli invisibili e
ospitate degli esseri del cielo. Essi
arrecano una sacra atmosfera di
gioia e di pace e innalzano canti
di gioia,

la cui eco giunge sino al cielo.
Ogni atto di misericordia si
trasforma in una dolce melodia in
cielo.4

“Sono stata istruita a rivolgere
l’attenzione del nostro popolo al
capitolo cinquantotto di Isaia.
Leggete questo capitolo
attentamente e comprenderete il
tipo di servizio che porterà la vita
alle chiese. L’opera del vangelo
deve essere portata coi mezzi della
nostra generosità come pure col
nostro lavoro. Quando incontrate
le anime sofferenti che hanno
bisogno di aiuto, dateglielo.
Quando trovate coloro che sono
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affamati, alimentateli. Facendo
questo voi lavorerete nella linea
del ministero di Cristo. La santa
opera del Maestro era un’opera di
benevolenza. Il nostro popolo sia
incoraggiato dappertutto a
prenderne parte.” 5

La parola di Dio dichiara,
“Beato chi ha cura del povero! Nel
giorno della sventura il Signore
lo libererà. Il Signore lo
proteggerà e lo manterrà in vita;
egli sarà felice sulla terra, e tu non
lo darai in balìa dei suoi nemici”
(Salmi 41:1, 2).

“Chi ha pietà del povero presta
al Signore, che gli contra-
ccambierà l’opera buona”
(Proverbi 19:17).

“Chi chiude l’ orecchio al grido
del pov ero, griderà anch’egli, e
non gli sarà risposto” (Proverbi
21:13).

“L ’uomo dallo sguardo bene-
volo sarà benedetto, perché dà del
suo pane al povero” (Proverbi 22:9).

QUANTO DOBBIAMO
AIUT ARE?

Molti professanti credenti
considerano solamente le loro
famiglie, amici e i membri della
loro chiesa. Non hanno niente da
fare con quelli che non sono loro
associati. Il nostro Signor Gesù
sapeva che questo si sarebbe
verificato nei nostri giorni e disse.
“Se amate quelli che vi amano,
quale grazia ve ne viene? Anche i
peccatori amano quelli che li
amano. E se fate del bene a quelli
che vi fanno del bene, quale grazia
v e ne viene? Anche i peccatori
fanno lo stesso. E se prestate a
quelli dai quali sperate di ricevere,
qual grazia ne avete? Anche i
peccatori prestano ai peccatori per
riceverne altrettanto. Ma amate i
vostri nemici, fate del bene,
prestate senza sperarne nulla e il
vostro premio sarà grande e sarete
figli dell’Altissimo; poiché egli è
buono verso gli ingrati e i
malvagi. Siate misericordiosi come
è misericordioso il Padre vostro”
(Luca 6:32-36).

“Ci sono alcuni che mani-
festano grande affetto per i loro
genitori, per i loro amici e per i
loro cari, tuttavia non sono gentili
e premurosi verso coloro che
hanno bisogno della tenera
simpatia, della gentilezza e
dell’amore.

“Chiediamoci col cuore
sincero, chi è il mio prossimo? Il
nostro prossimo non è
semplicemente colui che appartiene
alla nostra chiesa, o che pensa
come noi. Il nostro prossimo è
tutta la famigli umana. Noi
dobbiamo fare il bene a tutti gli
uomini e specialmente a coloro che
sono della famiglia della fede.” 6

“Ci sono molti che si chiedono,
come fece il dottore della legge, ‘chi
è il mio prossimo?’ La risposta ci
arriva nelle circostanze che si
verificarono vicino a Gerico,
quando il sacerdote e il Levita
passarono dall’altra parte  e
lasciarono il povero straniero
colpito e ferito ad essere curato dal
buon Samaritano. Chiunque si
trova nelle sofferenze è il nostro
prossimo. Il mio prossimo è ogni
figliol prodigo ed ogni figlia di
Adamo, intrappolati dal nemico
delle anime e legati nella schiavitù
delle abitudini sbagliate che
rovinano il vigore dell’uomo o la
condizione della donna.” 7

“I sofferenti e i poveri di tutte
le classi sono il nostro prossimo e
quando veniamo a sapere che
hanno bisogno di qualcosa, è il
nostro dovere, per quanto
possibile, sollevarli. In questa
parabola è evidenziato un
principio che sarebbe bene per i
seguaci di Cristo adottare. Per
prima cosa, andate incontro alle
necessità temporali dei bisognosi
e aiutateli nelle loro necessità
fisiche e nelle sofferenze e poi
troverete una strada aperta per il
cuore, dove potrete impiantare il
buon seme ella virtù e della
religione.” 8

“Quando avete fatto il vostro
raccolto, accumulandolo nei
depositi e nei granai per il vostro

stesso conforto, avete restituito a
Dio una decima fedele? Av ete
presentato a Lui i vostri doni e le
vostre offerte, affinchè la Sua
causa non patisca? Av ete guardato
agli orfani e alle vedove? Questo è
un ramo dell’ opera missionaria di
casa che non dovrebbe in nessuna
maniera essere trascurata.

“Non ci sono intorno a voi
poveri e sofferenti che hanno
bisogno di vestiti caldi, di miglior
cibo e soprattutto, di ciò che più
sarà grandemente apprezzato – la
simpatia e l’amore? Che cosa avete
fatto alle vedove e agli afflitti, che
vi chiedono di aiutarli
nell’educazione dei loro figli o
nipoti? Come avete trattato questi
casi? Av ete provato ad aiutare gli
orfani? Quando dei genitori e
nonni ansiosi e col peso nell’anima
vi hanno chiesto e persino vi
hanno implorato a considerare il
loro caso, li avete allontanato da
voi con rifiuti duri e antipatici? Se
è così, possa il Signor avere pietà
del vostro futuro; poiché ‘con il
giudizio col quale giudicate, sarete
giudicati’ (Matteo 7:2).” 9

“Vidi che nella provvidenza di
Dio c’é il fatto che le vedove e gli
orfani, i ciechi e i sordi, gli zoppi
e le persone afflitte in varie
maniere sono state poste in stretta
relazione con la Sua chiesa; ciò per
provare il Suo popolo e per
sviluppare il suo vero carattere.
Gli angeli di Dio, osservano per
vedere come noi trattiamo queste
persone che hanno bisogno della
nostra simpatia, amore e
benevolenza disinteressata.”10

“Il denaro è prezioso perché
può fare molte opere buone: nelle
mani dei figli di Dio esso si
trasforma in cibo per gli affamati,
bevanda per gli assetati e vestito
per gli ignudi, strumento di difesa
per gli oppressi e di soccorso per
gli infermi. Ma i soldi non hanno
più valore della sabbia se non sono
usati per provvedere alle necessità
della vita, per benedire gli altri e
per far avanzare la causa di
Cristo.” 11
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IL SEGRETO DEL
SUCCESSO

Il vero segreto del successo si
trova veramente nel donare. Per
questo motivo il Signor Gesù
disse, ‘vi è più gioia nel dare che
nel ricevere” (Atti 20:35).

Nessuno che sappia cosa
significa donare aspetterà finchè
gli verrà chiesto di fare ciò. Il
donare ha cambiato la vita a molti.
Il donare è come un seme seminato
nel terreno, che inevitabilmente
deve restituire un abbondante
raccolto.

Se doniamo, riceveremo. Ecco
cosa dice la parola di Dio:

“Date, e vi sarà dato; vi sarà
versata in seno buona misura,
pigiata, scossa, traboccante:
perché la misura con cui misurate,
sarà misurate a voi” (Luca 6:38).

In 1 Re 17:10-16 noi leggiamo
l’esperienza di Elia quando “si
alzò e andò a Sarepta; e, quando
giunse alla porta della città, c’era
una donna vedova, che
raccoglieva legna. Egli la chiamò,
e le disse: ‘Ti prego, vammi a
cercare un po’ d’acqua in un vaso,
affinchè io beva’. E mentre lei
andava a prenderla, egli le gridò
dietro: Portami, ti prego, anche
un pezzo di pane’. Lei rispose:
‘Com’è vero che vive il Signore, il
tuo Dio, del pane non ne ho; ho
solo un pugno di farina in un
vaso, e un po’ d’olio in un v asetto;
ed ecco sto raccogliendo due rami
secchi per andare a cuocerla per
me e per mio figlio; la mangeremo,
e poi moriremo’. Elia le disse: ‘Non
temere; vai e fai come hai detto;
ma fanne prima una piccola
focaccia per me, e portamela; poi
ne fari per te e per tuo figlio.
Infatti così dice il Signore, Dio
d’Israele: la farina nel vaso non si
esaurirà e l’olio nel vasetto non
calerà, fino al giorno che il
Signore manderà la pioggia sulla
terra’. Quella andò e fece come Elia
le aveva detto; lei, la sua famiglia
ed Elia ebbero di che mangiare per
molto tempo. La farina nel vaso
non si esaurì, e l’olio nel v asetto

non calò, secondo la parola che il
Signore aveva pronunziata per
bocca  d’Elia.”

Qui era una donna che,
assieme al suo figlio, dopo aver
mangiato il loro ultimo pasto,
sarebbero morti di fame. Tuttavia,
il Signore moltiplicò il loro cibo
ed essi mangiarono per altri tre
anni e mezzo di siccità e carestia.

Perché il Signore moltiplicò il
loro cibo? Non fu per magia. Non
era un favore speciale. Le
benedizioni di Dio sono
condizionali. Gesù disse, ‘date e vi
sarà dato.’

Il segreto di ricevere sta nel
dare. Molte persone morirono in
Israele durante quel periodo di tre
anni e mezzo di siccità e di carestia,
ma la vedova di Sarepta e la sua
casa vissero. Tutto perché lei
sapeva che il segreto per ricevere
le cose dal Signore è dare. “Non
vi ingannate; …quello che l’uomo
avrà seminato, quello pure
mieterà” (Galati 6:7).

Similmente, “un giorno Eliseo
passava per Sunem; là c’era una
donna ricca che lo trattenne con
premura perché mangiasse da lei;
così tutte le volte che passava di
là, andava a mangiare da lei. La
donna disse a suo marito: ‘Ecco,
io so che quest’uomo che passa
sempre da noi, è un santo uomo
di Dio. Ti prego, costruiamogli, di
sopra, una piccola camera in
muratura e mettiamoci per lui un
letto, un tavolino, una sedia e un
candeliere, affinchè, quando verrà
da noi, egli possa ritirarvisi. Così,
un giorno che egli giunse a
Sunem, si ritirò in quella camera,
e vi dormì. E disse a Gheazi, suo
servo: ‘Chiama questa Sunamita’.
Egli la chiamò, e lei si presento
davanti a lui. Eliseo disse a
Gheazi: ‘Dille così: tu hai avuto
per noi tutta questa premura; che
si può fare per te? Hai bisogno che
si parli per te al re o al capo
dell’esercito?’ Lei rispose: ‘Io vivo
in mezzo al mio popolo’. Ed Eliseo
disse: ‘Che si potrebbe fare per lei?’
Gheazi rispose: ‘Certo non ha
figli, e suo marito è vecchio’. Eliseo
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gli disse: ‘Chiamala!’ Gheazi la
chiamò, e lei si presentò alla porta.
Ed Eliseo le disse: ‘L’anno
prossimo, in questo stesso
periodo, tu abbraccerai un figlio’.
Lei rispose: ‘No, mio signore, tu
che sei un uomo di Dio, non
ingannare la tua serva!’ Questa
donna concepì e, l’anno dopo, in
quel medesimo periodo partorì un
figlio, come Eliseo le aveva detto”
(2 Re 4:8-17).

Qui c’era una donna che non
aveva bambini e neanche la
speranza di averne uno, ma per la
sua attenzione dimostrata verso il
profeta, il Signore la ricompensò
con il frutto del grembo. Come
possiamo vedere in questo passo
sopra, il Signore era pronto a dare
a lei qualsiasi cosa lei avesse
chiesto.

Seminare e raccogliere

La parola di Dio dice, “Finchè
la terra durerà, semina e
raccolto…non cesseranno mai”
(Genesi 8:22).

Durante la stagione della
coltivazione, chiunque rifiuta di
piantare i pochi chicchi di grano
nella mano, per timore di perderli,
patirà la fame. Tuttavia, chiunque
pianta avrà abbondanza nel
raccolto, perché il Signore ha
stabilito che quando noi
seminiamo (diamo), raccoglieremo
(riceviamo). Come una questione
di fatto, la ragione perché molti
patiscono la mancanza è che essi
rifiutano di seminare (dare).

“C’è chi offre liberalmente e
div enta più ricco, e c’è chi
risparmia più del giusto e non fa
che impoverire” (Proverbi 11:24).
Ci sono persone che non
smettono mai di pregare per i
poveri e gli indigenti. Essi pregano
che Dio mandi cibo, vestiti e cose
simile, ma si dimenticano che il
popolo di Dio sulla terra sono i
Suoi strumenti.

L’apostolo Giacomo scrive, “A
che serve, fratelli miei, se uno dice
di aver fede ma non ha opere? Può
la fede salvarlo? Se un fratello o

una sorella non hanno vestiti e
mancano del cibo quotidiano e
uno di v oi dice loro: ‘Andate in
pace, scaldatevi e saziatevi’, ma
non date loro le cose necessarie al
corpo, a che cosa serve? Così è
della fede; se non ha opere, è per
sé stessa morta” (Giacomo 2:14-
17).

Un fratello è conosciuto perchè
prega ogni mattina per i poveri.
Ma prima di finire le sue preghiere,
egli aggiunge, “Signore, mandami
qualcuno che Io possa aiutare
oggi.” Come risultato, sulla sua
via di lavoro, dove le persone
camminano per miglia siccome
non sono in grado di permettersi
il prezzo del trasporto, egli trova
sempre qualcuno che fa cenno per
un passaggio. E mentre dà a loro
un passaggio, egli scopre una
strada aperta per il cuore dove
impianta il buon seme della verità.

Si, il Signore ci invita ad
aiutare e a sollevare l’umanità
sofferente. Dobbiamo farlo con
negligenza e con premura? Oh,
no!

“Riguardo ai poveri – obiettivi
della carità…gli amministratori di
Dio non hanno alcun dovere nel
caso di coloro che persistono ad
usare il tabacco, il caffè e il tè.
Alcuni dei poveri sono propensi
a portare tutta la diretta
testimonianza sulle spalle degli
uomini di proprietà, ma c’ è
qualcosa da fare per loro, un’opera
nella quale essi devono
impegnarsi. Essi devono rinnegare
l’appetito. Qui possono fare un
sacrificio. Dio invita loro a farlo.
E dopo che lasciano queste cose
dannose, se si trovano in difficili
circostanze mentre esercitano a
fare il loro meglio possibile sarà
un privilegio per i loro competenti
fratelli aiutarli ad uscire dalle
difficoltà.” 12

Il nostro Signor Gesù nei
mondi perfetti ci dice che
chiunque si trova nella posizione
di sollevare la sofferenza umana
ma si rifiuta di farlo, non può
entrare nel regno del Cielo.

“Allora dirà anche a quelli della

sua sinistra: ‘Andate via da me,
maledetti, nel fuoco eterno,
preparato per il diavolo e per i suoi
angeli! Perché ebbi fame e non mi
deste da mangiare; ebbi sete e non
mi deste da bere; fui straniero e
non m’accoglieste; nudo e non mi
vestiste; malato e in prigione, e
non mi visitaste. Allora anche
questi gli risponderanno, dicendo:
‘Signore, quando ti abbiamo visto
aver fame , o sete, o essere
straniero, o nudo, o ammalato, o
in prigione, e non ti abbiamo
assistito?’ Allora risponderà loro:
‘In verità vi dico che in quanto
non l’avete fatto a uno di questi
minimi, non l’ avete fatto neppure
a me’. Questi se ne andranno a
punizione eterna; ma i giusti a
vita eterna” (Matteo 25:41-46).

Av endo tutte queste preziose
promesse, fratelli e sorelle, “non
ci scoraggiamo di fare il bene;
perché, se non ci stanchiamo,
mieteremo a suo tempo” (Galati
6:9).

“Dio infatti non è ingiusto da
dimenticare l’ opera vostra e
l’amore che avete dimostrato per
il suo nome con i servizi che avete
resi e che rendete tuttora ai
santi”(Ebrei 6:10).

Promettiamo al Signore che da
oggi faremo tutto quello che è
possibile per sollevare le sofferenze
dell’umanità. Grande sarà la
nostra ricompensa anche se ciò
significa dare il nostro ultimo cibo
all’ affamato. “Così risplenda la
vostra luce davanti agli uomini,
affinchè vedano le vostre buone
opere e glorifichino il Padre vostro
che è nei cieli” (Matteo 5:16).

Riferimenti:

 1 Testimonies, vol. 9. p. 11.
 2  Welfare Ministry , p. 137.
 3 Idem, p. 272.
 4 La speranza dell’uomo, p. 489.
 5 Welfare Ministry , p. 29.
 6 Reflecting Christ, p. 229.
 7 The Review and Herald, 12 novembre
    1895.
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MIERCURI, 6 DECEMBRIE 2006

ROSARIO DIZON – FILIPINE

COMPASSIONE IN AZIONE

MERCOLEDÌ, 6 DICEMBRE 2006

ROSARIO DIZON – FILIPPINE

Cos’è la compassione? E’
definita come la pietà
risvegliata dalla pena degli

altri, col desiderio di aiutarli. In
questo senso, essa è una perfetta
compagna per la fede e l’umiltà.
Mentre la “mansuetudine” dice
“non posso farlo” e la fede dice
“Dio può farlo”, la compassione
trova i mezzi per alleviare le
sofferenze degli altri. Su tale
fondamento, nessun cristiano sia
povero di buone opere.
Esercitando la compassione, noi
cresciamo continuamente e
sviluppiamo una personalità
cristiana equilibrata. Ciò perché
tutta la vita cristiana dovrebbe
dimorare dentro la volontà di Dio.
Nella Bibbia e nelle testimonianze,
noi abbiamo la chiara rivelazione
della Sua volontà riguardo il
nostro comportamento e le nostre
azioni. E’ imperativo che noi ci
allontaniamo dalla semplice
recitazione dei dogmi e delle regole
dottrinali alla questione della
cristianità pratica come Gesù
dimostrò nella Sua breve vita sulla
terra. “conoscerete la verità e la
verità vi farà liberi” (Giovanni
8:32). Quando seguiamo le parole
di Dio, cresciamo spiritualmente
finchè la pienezza dello spirito
cristiano sarà vista in noi. La
maturità spirituale, comunque,
non è mai un fine a se stessa. Noi
cresciamo e distribuiamo e
diventiamo una benedizione.

Quando beviamo dell’ acqua della
vita nelle parole di Dio diventiamo
simili ad un fiume vivente che ha
la vita solamente perché
continuamente accetta l’acqua e la
rilascia allo stesso tempo.

Gesù, il Modello della
compassione

“Quando cerchiamo di
conoscere il nostro Padre
attraverso la sua Parola, allora gli
angeli si accostano a noi, le nostre
capacità mentali si ampliano e il
carattere si eleva e si nobilita.
Diveniamo simili al Salvatore.” 1

Per respirare l’aria del cielo e
vivere la cultura della devota
compassione, noi dobbiamo
manifestare nel nostro carattere il
riflesso di Colui che noi adoriamo
alla mattina e alla sera. La
comunione quotidiana di Gesù
con Dio include lo sviluppo di
ogni parte delle Sue facoltà che
sarebbe di aiuto non solo per Lui
stesso ma anche per gli altri. La
maggior parte dei suoi rapporti
erano con e per i poveri. “Egli
conosceva per esperienza le loro
preoccupazioni e le loro difficoltà,
così poteva confortare e
incoraggiare ogni umile
lavoratore.” 2 Egli non era mai
troppo impegnato da non
raggiungere gli altri e non
mostrar loro l’ amore di Dio in
maniere molto concrete. Egli

amava con l’asciugamano,
lavando i piedi sporchi dei suoi
discepoli e asciugandoli con un
amore che serviva. Egli amava con
una voce di benvenuto quando
disse a Zaccheo, “scendi presto
perché oggi debbo fermarmi a casa
tua” (Luca 19:5). Egli amava con
un volto invitante quando
riconobbe cosa Simon Pietro
poteva diventare quando disse,
“pastura le mie pecore” (Giovanni
21:16). Alla donna presa in
adulterio, il Suo amore guaritore
diceva, “vai e non peccar più”
(Giovanni 8:11). Il Suo profondo
amore fu mostrato quando la Sua
verga colpì con forza gli
scambiatori di monete dal Tempio.
Soprattutto, Egli amò con una
croce – un amore ardente che può
salvare noi tutti!

Noi siamo benedetti per
essere una benedizione

Gorge S. Schuler dichiarò,
‘fuori nelle strade principali e in
quelle secondarie della vita, molti
sono stanchi e tristi; portate la
luce del sole dove le tenebre sono
dense e rendete allegro il
sofferente; date come ‘fu dato a voi
nella vostra necessità, amate come
il Maestro vi amò, siate un aiuto
per gli indifesi, siate fedeli alla
vostra missione; rendimi una
benedizione, rendimi una
benedizione, possa Gesù brillare
dalla mia vita.”

COMPASSIONE IN AZIONE
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Che forte canto del nostro
spirito e che eleva l’anima echeggia
quando meditiamo sulla
misericordia e sull’amore di Dio.
L’ego carnale egocentrico in noi
trascende in una mente, corpo e
spirito centrati invece sugli altri.
“Poiché, nell’intimo suo, egli è
calcolatore” (Proverbi 23:7). Se
pensiamo di andare d’accordo col
Signore, diventiamo sponta -
neamente orientati all’ azione.
Improvvisamente penseremo agli
altri come noi pensiamo a Gesù.
Seminando il buon seme nella
nostra mente alla fine diventerà
“noi”. Facendolo crescere presto
porterà uno spirito compassio -
nevole, come pure la salute e la
prosperità. Il re Salomone lo aveva
sicuramente visto quando disse,
“non si allontanino mai dai tuoi
occhi, conservali in fondo al cuore;
poiché sono vita per quelli che li
trovano, salute per tutto il loro
corpo” (Proverbi 4:21, 22).
Veramente come Dio ci guarisce,
noi guariamo gli altri e diventiamo
costruttori di ponti perché
sviluppiamo un genuino interesse
per la gente. Perché è così? Non è
Gesù l’uomo per gli altri? Pure noi
siamo chiamati ad essere così. I veri
riformatori non vanno solo
attorno cercando qualcuno sul
quale scaricare le verità spirituali e
i dogmi impopolari come il
vegetarianesimo, la riforma nel
vestiario e altro. Un tale
atteggiamento disgusterà la
maggior parte delle persone. Se il
nostro interesse per le persone è
genuino, molti saranno attirati a
Gesù come le limature del ferro
sono attirate al magnete. Gesù
invita costantemente le persone a
condividire la Sua vita e ad
estendere l’invito agli altri. Vi
ricordate delle Sue visite a Maria,
Marta e Lazzaro? Egli visitò anche
la sinagoga ed era in contatto con
i Farisei e i pubblicani. L’amore
genuino e compassionevole è la
chiave per spartire.

Un aspetto del spartire la
nostra fede è sempre sottolineato.
Questo è l’aspetto del sentire. Noi
di solito vediamo e ascoltiamo le
persone mentre parlano. Non
ascoltiamo così sensibilmente

come dovremmo. La ragione è che
noi semplicemente aspettiamo
l’opportunità di aprire la bocca.
Come risultato, la nostra
comunicazione non penetra
profondamente nella vita di altre
persone. Alcuni di noi sono per
natura degli oratori. Può
sembrare che noi ascoltiamo ma
allo stesso tempo la nostra mente
sta vagando invece in qualcosa
altro, anche quando la persona
che spartisce è molto importante
per noi. E’ qui che noi abbiamo
bisogno di fermarci e di rivalutare
il nostro interesse per la vera
testimonianza. Noi abbiamo
bisogno di concentrarci non
solamente sulle parole degli altri,
ma anche sui sentimenti dietro
quelle parole. Un comunicatore
compassionevole sviluppa il dono
del silenzio perché il suo obiettivo
è di conoscere e comprendere il
bisogno degli altri. Alcune
persone ascoltano negativamente.
Non appena la persona dice
qualcosa con la quale essi non
vanno d’accordo, la interrompono
e danno la giusta correzione. Altre
persone ascoltano selettivamente.
Ascoltano solamente coloro che
interessano a loro. Tuttavia, con
la compassione in azione, uno
ascolterà attentamente per
enfatizzare dentro la persona e
trovare le vie per alleviare la sua
sofferenza e il suo dolore.
Ascoltando più che parlando, noi
costruiamo ponti invece di
abbatterli.

Fare il bene, dimostrare amore;
non deve necessariamente essere
qualche azione eroica in una
grande crisi. Le piccole
opportunità spesso passano
inosservate – portare un pasto ad
una famiglia quando il padre o la
madre è in ospedale, invitare un
vicino a condividere un’ occasione
sociale, visitare un amico che è
solo o semplicemente far visita per
ascoltare qualcuno che si trova nel
mezzo della crisi della vita ed è
depresso. Sfortunatamente, il
pensiero che ostacola persino la
crescita della chiesa é: “anch’io ho
in realtà problemi e necessità,
anche maggiori delle tue”. I
membri di chiesa con una visione

della diffusione del vangelo spesso
sembrano perdere proprio i loro
vicini.

Un Sabato pomeriggio, i fratelli
ed io ci ricordammo di una
lezione: il Sabato non dovrebbe
essere sempre confinato al mondo
leale dell’edificio della chiesa.
Decidemmo di visitare i vicini.
Portammo con noi l’innario per
cantare e pregare per ogni famiglia
ad est, ad ovest, a nord e a sud
della chiesa. Il nostro messaggio
non pronunciato era: noi vi
vogliamo bene, Dio vi ama e che
cosa possiamo fare per aiutarvi?
Le famiglie furono stupefatte –
ricevettero degli ospiti come noi a
maniche lunghe durante le ore
soffocanti di un caldo pomeriggio.
Nei loro occhi noi vedemmo il
significato del loro sorriso di
benvenuto specialmente quando
noi dicemmo che eravamo lì per
pregare per le loro necessità e per
la loro guarigione. Furono
necessari solo pochi minuti per
pregare e per aprire il nostro cuore
affinchè Dio ascoltasse e benedisse
tutta la famiglia. Un padre disse
che la sua famiglia aveva
veramente bisogno della preghiera
perché in quel tempo lui e sua
moglie erano proprio in una seria
lite domestica e non si erano allora
limitati alle parole. Lasciammo
alcuni opuscoli, spartimmo delle
erbe medicinali e abbracciammo la
coppia. Entrambi erano con le
lacrime agli occhi e iniziarono a
parlare l’un con l’ altro di nuov o
mentre ci accompagnarono fuori
nel giardino davanti alla casa.

Un’altra famiglia diede il
benvenuto alla preghiera così
tanto che la nonna richiese che
un’altra preghiera fosse dedicata
al nipote ammalato. Ci furono
ancora altri vari incontri familiari
che noi avemmo e ognuno ebbe
una storia edificante. Per ogni
uscita del Sabato noi dovemmo
affrontare lunghe miglia su una
strada disagevole e collinosa. Ma
la preghiera del ministro sostenne
la nostra forza fisica e portò una
soddisfazione interiore al nostro
cuore. La gente non vedeva la
nostra debolezza o i nostri stessi
problemi. I nostri vicini sentivano
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solamente la presenza del Signore
nella nostra vita. Quando
concentriamo i nostri pensieri sul
Suo servizio, le preghiere hanno
potenza per toccare le nostre vite.

Il mondo ha bisogno della
simpatia, delle preghiere e
dell’assistenza del popolo di Dio.
Esso ha bisogno di vedere Cristo
nella vita dei Suoi seguaci. Anche
il popolo di Dio ha ugualmente
bisogno delle opportunità per
manifestare la sua simpatia, dare
efficienza alle sue preghiere e
sviluppare in esso un carattere
simile a quello del Modello divino.
Per provvedere a queste
opportunità, Dio ha posto in
mezzo a noi i poveri, gli sfortunati,
i malati e i sofferenti. Essi sono
l’eredità di Cristo per la Sua chiesa.
Dio, in questa maniera, toglie le
scorie e purifica l’oro perfezionando
il nostro carattere.

“Cristo venne su questa terra
per camminare e operare in mezzo
ai poveri e ai sofferenti. Essi
ricevettero la più grande parte
della Sua attenzione. Oggi, nelle
persone dei Suoi figli, Egli visita i
poveri e i bisognosi, soccorrendoli
nei guai e alleviando le sofferenze.

“Se togliessimo via le sofferenze
e i bisogni, non avremmo alcun
modo per capire la misericordia e
l’amore di Dio; non ci sarebbe
alcun modo per conoscere il
compassionevole, comprensivo
Padre celeste. Il vangelo non
evidenzia mai un aspetto di
maggior bellezza di quando viene
portato nelle regioni più
bisognose e più povere. Allora la
sua luce brilla con il chiarore più
grande e la potenza maggiore. La
verità dalla parola di Dio entra
nella baracca del contadino; i raggi
del Sole della Giustizia illuminano
la primitiva casa del povero,
portando gioia all’ ammalato e al
sofferente.”3

La virtù di una casa cristiana

Av ere un cuore compassio-
nevole è una virtù che viene
solamente da Dio. Questa è una
consapevolezza generata da una
vita di pazienza e di sacrificio. Essa
è spesso il segno di un bambino,
giovane o adulto educato

nell’influenza celeste di una casa
cristiana. Attrav erso le difficoltà e
le prove i degni genitori passano
ai loro figli l’ eredità di un cuore
familiare col dolore e le sofferenze,
un cuore che non esiterà a fare il
bene e pregherà per un’anima
nell’angoscia. Inoltre, i genitori
compassionevoli guardano oltre il
presente e cercano di fare il loro
meglio per salvare i propri figli da
ulteriori sofferenze, mancanze,
malattie e individualità non
maturate. Considerando questa
visione della responsabilità filiale,
ogni giovane donna e ogni
giovane uomo che progetta il
matrimonio dovrebbe considerare
quanto dovrebbe scaglionare la
nascita e il numero dei figli che
possono nutrire ed educare. “Il
dono di un corpo sano, una
mente sana e un carattere nobile è
meglio di qualsiasi altra eredità di
ricchezza che potete dare ai vostri
figli. Coloro che comprendono ciò
che costituisce il vero successo
della vita saranno saggi per tempo.
Nella loro scelta di una casa essi
terranno in vista le migliori cose
della vita.” 4

Un padre devoto pratica e
illustra ai suoi figli le rigorose
virtù della pazienza, dell’integrità,
dell’onestà, dell’operosità e del
coraggio. Allo stesso tempo egli
combina l’autorità con la
compassione, la gentilezza e la
simpatia. Perciò, quando i
caratteri dei figli sono formati in
modo stabile, nei loro cuori sono
sviluppate le buone influenze del
padre.

Dall’altra parte, la madre che è
calma e non si lamenta mentre
svolge i lavori abituali della casa,
che rispetta e ama suo marito e
riverisce Dio, esemplificherà
ugualmente uno spirito
compassionevole verso i figli.
“Genitori, siate cortesi e gentili coi
vostri figli ed essi impareranno la
gentilezza.” 5. La professione di
essere un riformatore non vale a
niente se a casa non c’é la
gentilezza, la pazienza e l’amore.

Questi sono i giorni di crisi per
l’umanità. Le condizioni sociali in
vaste aree del mondo sono
div entate spaventose. Adulteri,

divorzi, fornicazioni, delinquenza
giovanile, dipendenza dalla droga,
malnutrizione, suicidi e altro soni
i mali che colpiscono fortemente
la famiglia – il fondamento
basilare di una società.

“Noi siamo in un mondo di
peccato e di tentazioni; tutto
intorno a noi ci sono delle anime
che periscono lontane da Cristo e
Dio vuole che noi lavoriamo per
esse in ogni modo possibile.”6

La missione della famiglia si
estende al di là dei suoi membri.
La famiglia cristiana deve essere
oggetto di lezione e deve illustrare
l’eccellenza dei veri principi della
vita. In essa si sentono la
mansuetudine di Cristo e il volto
compassionevole e il Suo cuore
gentile è diffuso ad ogni membro.
Quando i giovani escono da tale
casa, le lezioni che hanno
imparato saranno impartite ad
altre famiglie. Ovunque notata, la
compassione in azione attrae i
santi angeli. “Essi arrecano una
sacra atmosfera di gioia e di pace e
innalzano canti di gioia il cui eco
giunge sino al cielo. Ogni atto di
misericordia si trasforma in una
dolce melodia in cielo. Il Padre, dal
Suo trono, considera gli uomini
generosi e altruisti come i suoi
tesori più preziosi.” 7

“Possa il mondo vedere che noi
non siamo egoisticamente limitati
per il nostro esclusivo interesse e
per le nostre gioie religiose, ma che
siamo generosi e desideriamo che
essi dividano le nostre benedizioni
e i nostri privilegi attraverso la
santificazione della verità. Vedano
essi che la religione che noi
professiamo non chiude né gela le
strade dell’anima, rendendoci
antipatici ed esigenti…V edremo
allora molte anime che seguono la
luce che brilla dal nostro precetto
e dal nostro esempio.”8

Riferimenti:

1 La speranza dell’uomo, p. 42.
2 La speranza dell’uomo, p. 44.
3 Testimonies, vol. 7, p. 226.
4 Mind, Character , and Personality,
    vol. 1, p. 177.
5 Child Guidance,  p. 218.
6 Testimonies, vol. 6, p. 348.
7 La speranza dell’uomo, p. 489.
8 Testimonies, vol. 4, p. 59.
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DANIEL  S. LEE – SUA

VENERDÌ, 8 DICEMBRE 2006

“IL MINIMO DI QUESTI”“IL MINIMO DI QUESTI”“IL MINIMO DI QUESTI”“IL MINIMO DI QUESTI”“IL MINIMO DI QUESTI”

 DANIEL S. LEE – USA

Mi ricordo molto bene di una
circostanza. Era durante
una classe della scuola del

Sabato, quando l’argomento del
trimestre riguardava la famiglia.
Una lunga discussione fu tenuta
con molto interesse riguardo a
come educare i nostri figli secondo
le istruzioni date nella Bibbia e
nelle Testimonianze. Sembrava
che tutti fossero giunti al pensiero
conclusivo che la vera felicità nella
famiglia può essere portata
solamente attraverso i genitori
devoti e il loro esempio fedele e solo
così i figli possono essere “come
colonne scolpite per adornare un
palazzo” (Salmi 144:12).

Un visitatore che stava
frequentando regolarmente la
chiesa pose, tuttavia,questa
domanda: “Si, ben detto riguardo
l’educazione familiare e il suo
effetto. Ma come badare a quei
bambini che non hanno genitori?
Chi li educherà? Come possono
essi imparare quando non c’è
nessuno che insegni a loro?” Per
un momento vi fu una pausa
perché la domanda era inattesa.

Si, è molto importante parlare
di tutte le cose gloriose riguardo
la famiglia ideale, l’educazione e
altri simili argomenti, ma spesso
non ricordiamo coloro che sono
nei “luoghi oscuri” nella nostra
chiesa e nella nostra società.

“Ci sono degli orfani di cui ci
si dovrebbe occupare; ma alcuni
non oseranno fare ciò, poiché
porterebbe maggior lavoro di
quello che si preoccupano di fare,
lasciando a loro solo poco tempo
per compiacere a se stessi.”1

“La verità divina ha poca
influenza sul mondo mentre
dovrebbe rivelarsi una grande
potenza tramite il nostro modo di
viv ere. Abbonda la mera
professione di fede, ma ha poco
peso. Possiamo dirci discepoli di
Cristo e affermare di credere in
tutte le verità della Parola di Dio,
ma questo non servirà al nostro
prossimo finchè non traduciamo
la nostra fede nella vita di ogni
giorno. Quel che professiamo può
essere sublime come il cielo, ma
non salverà né noi né i nostri
simili se non siamo veri cristiani.
Un buon esempio vale molto più
di qualunque professione
formale.” 2

Il giudizio

Nel venticinquesimo capitolo di
Matteo, si fa riferimento alla
seconda venuta di Cristo e alla
ricompensa che sarà data ai giusti
e agli empi.

Quando “tutte le nazioni”
saranno radunate davanti al
Giudice, tutti coloro che hanno

vissuto su questa terra dovranno
dar conto delle loro azioni. Il Figlio
dell’uomo che è il Creatore e
Redentore di tutto l’universo sarà
allora il Giudice e valuterà ogni
caso. In questa illustrazione,
comunque, tutti i partecipanti
sono stati separati in due gruppi;
un gruppo fu descritto come
“pecore” e l’altro come “capri”. La
sentenza per entrambi i gruppi è
stata già decisa e “il re dirà a quelli
della sua destra: ‘Venite, voi, i
benedetti del Padre mio; ereditate
il regno che v’è stato preparato fin
dalla fondazione del mondo”
(versetto 34).

Che ricompensa sorprendente!
Tutti dev ono aver sperato per
questa benedizione durante la loro
vita. Ma quando veramente
ricevono la ricompensa essa è
molto più grande delle loro
aspettative, poiché durerà per
tutta l’ eternità.

“[Nella Sua gloriosa seconda
venuta] si adempirà la promessa
che Cristo aveva fatto ai discepoli:
‘Tornerò, e v’accoglierò presso di
me’ Giovanni 14:3. Tutti coloro
che lo avranno amato e lo
avranno atteso, saranno da lui
coronati di gloria, onore e
immortalità. I giusti deceduti
usciranno dalle tombe,e i giusti
viventi saranno presi con loro per
incontrare il Signore nell’aria. Essi

“IL MINIMO DI QUESTI”“IL MINIMO DI QUESTI”“IL MINIMO DI QUESTI”“IL MINIMO DI QUESTI”“IL MINIMO DI QUESTI”
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udranno la voce di Gesù, più dolce
che una musica che l’orecchio
mortale sente, dire: ‘la vostra lotta
è finita; ‘Venite, voi che siete i
benedetti dal Padre mo; entrate nel
regno che è stato preparato per
voi fin dalla creazione del mondo’
(Matteo 25:34).

“La speranza nel ritorno del
Signore diventerà allora un
grande motivo di gioia per i suoi
discepoli.” 3

“Quando sarete davanti al
grande trono bianco, allora la
vostra opera apparirà com’é. I libri
saranno aperti, la registrazione di
ogni vita sarà conosciuta. Molti
in quella vasta compagnia sono
impreparati per le rivelazioni fatte.
Le parole ‘pesato nella bilancia e
trovato mancante cadranno con
sorprendente chiarezza nelle
orecchie di alcuni.’4

“Nelle file degli osservatori del
Sabato ci sono uomini che si
stanno attaccando fermamente ai
tesori terreni. Essi sono il loro dio,
il loro idolo; essi amano i loro
soldi, le loro fattorie, il loro
bestiame e le loro mercanzie più
di quello che amano il loro
Salvatore, che per amor loro
divenne povero, affinchè essi,
attraverso la Sua povertà,
potessero diventare ricchi. Essi
esaltano i loro tesori terreni,
considerandoli di maggior valore
delle anime degli uomini. Costoro
avranno il ‘ben fatto’ pronunciato
a loro? No; mai. La sentenza
irrevocabile, ‘allontanatevi’ cadrà
sui loro sensi stupefatti. Per loro
Cristo non è di nessuna utilità.
Essi sono stati dei servitori pigri,
accumulando i beni che Dio ha
dato a loro, mentre il loro
prossimo è perito nelle tenebre e
nell’errore.” 5

Quale fu la basilare differenza
nella sentenza data a questi due
gruppi? La risposta è abbastanza
semplice, “In verità vi dico che in
quanto lo avete fatto a uno di
questi miei minimi fratelli, l’ avete
fatto a me” (versetto 40).

“Cristo identifica il Suo
interesse con quello dell’umanità
sofferente. Egli rimproverò la Sua

stessa nazione per il trattamento
sbagliato verso il suo prossimo.
Egli parla della negligenza o
dell’abuso verso i più deboli, i
credenti più erranti, come se
fossero stati fatti a Lui stesso. Egli
non ci ha lasciato nelle tenebre
riguardo il nostro dovere, ma
spesso ripete le stesse lezioni
attraverso diverse figure e in luci
differenti. Egli porta gli attori
avanti nell’ultimo grande giorno
e dichiara che il trattamento dato
proprio al minimo dei Suoi fratelli
è lodato o condannato come se
fosse stato fatto a Lui stesso. Egli
dice, ‘voi l’avete fatto a Me’, oppure,
‘non l’avete fatto a Me.’ “ 6

Chi sono questi “minimi”?

Come la Dichiarazione di
Indipendenza degli Stati Uniti
d’America contiene una clausola,
“tutti gli uomini sono creati
uguali”, così anche la Bibbia
insegna l’uguaglianza del valore
di ogni anima alla vista di Dio.
Pertanto, che cosa indica la parola
“minimo” in questo testo? La
frase, “minimo” non indica come
Dio considera un’anima piuttosto
come gli uomini considerano gli
altri.

E se noi usiamo la parola
“sfortunato”? La vita degli esseri
umani mortali è sempre senza la
sicurezza ed è piena di sorprese;
nella vita si verificano, inaspettata-
mente, molti avvenimenti e alcuni
di essi portano delle situazioni
sfortunate. Noi non dubitiamo
della provvidenza di Dio per
ciascuno di noi quando Egli
permette tutte le cose inattese per
il nostro stesso bene. Proprio
come un esempio tra i molti altri,
mi viene in mente un caso
particolare, quello di Helen Keller .
Nella prima infanzia, a causa di
una sfortunata malattia, questa
persona divenne cieca, sorda e
muta. Incurante di tutto il
successo e dei notevoli risultati che
Keller doveva alla fine raggiungere
negli anni successivi della sua
vita, c’è realmente un altra
persona il cui nome si presenta

proprio al fianco del suo con
uguale splendore. E’ quello di
Anna Sullivan, la quale, con
dedicazione, pazienza e
compassione consacrò tutta la sua
vita a portare un tale
meraviglioso risultato nella vita di
Keller .

“T ra tutti coloro i cui bisogni
richiedono la nostra attenzione,
le vedove e gli orfani hanno i più
grandi diritti alla nostra tenera
simpatia. Essi sono l’obiettiv o
della cura speciale del Signore.
Essi sono dati in prestito ai
cristiani in fiducia da Dio. ‘La
religione pura e senza macchia
davanti a Dio e Padre è questa:
soccorrere gli orfani e le vedove
nelle loro afflizioni, e conservarsi
puri dal mondo’ (Giacomo 1:27).” 7

“Noi siamo in un mondo di
peccato e di tentazioni; tutto
intorno a noi ci sono anime che
periscono lontane da Cristo e Dio
vuole che noi lavoriamo per esse
in ogni maniera possibile. Se avete
una casa piacevole, invitatevi i
giovani che non hanno una
famiglia, coloro che hanno
bisogno di aiuto, che desiderano
simpatia e parole gentili, rispetto
e cortesia. Se desiderate portarli a
Cristo, dovete dimostrare il vostro
amore e rispetto per essi come
l’acquisto del Suo sangue.”8

L’esempio del nostro
compassionevole Salvatore

A Betesda, “agli occhi del
Salvatore si presentò una scena
particolarmente triste. Si trattava
di un uomo infermo da trentotto
anni. La sua malattia era in gran
parte il risultato del suo proprio
peccato e veniva considerata come
un giudizio di Dio. Solo, senza
amici, sentendosi lontano dalla
misericordia di Dio, quel
sofferente aveva passato lunghi e
terribili anni di miseria.” 9 Quale
fu la reazione del Salvatore nei
confronti di quell’uomo
sfortunato?

“[Gesù] gli disse: ‘V uoi
guarire?…Alzati, prendi il tuo
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lettuccio, e cammina’. In
quell’istante quell’uomo fu
guarito; e, preso il suo lettuccio,
si mise a camminare” (Giovanni
5:6, 8, 9).

Sulla via per la casa di Iairo per
guarire la sua figlia, “prima
ancora che giungesse in quella
casa, Gesù aveva incontrato tra la
folla una donna disperata che da
dodici anni soffriva di una
malattia terribile. Av eva speso
inutilmente tutti i suoi averi per
medici e medicine solo per sentire
di essere incurabile, ma ricominciò
a sperare quando udì parlare delle
guarigioni di Gesù. Credeva che
sarebbe guarita se soltanto fosse
riuscita ad andare da lui.
Nonostante la sua debolezza e le
sue sofferenze, riuscì ad arrivare
sulla riva dove Gesù insegnava,
ma non le fu possibile farsi strada
attraverso la folla. Lo seguì ancora
sino alla casa di Levi Matteo senza
però riuscire ad avvicinarsi a lui.
Già stava per scoraggiarsi
quand’egli, nel farsi largo tra la
folla, le passò accanto.”10

Per fede la donna toccò la veste
di Cristo e immediatamente la sua
malattia fu guarita. Mentre stava
ritirandosi dalla folla, il
compassionevole Salvatore non
volle lasciarla andare senza la
benedetta assicurazione e disse:
“Figliola, la tua fede ti ha salvata;
va in pace e sii guarita dal tuo
male” (Marco 5:34).

“Gesù guariva il corpo e lo
spirito. Si interessava a ogni tipo
di sofferenza con cui veniva in
contatto e ad ogni sofferente
portava sollievo. Le sue parole
gentili erano come un balsamo.
Nessuno poteva dire che egli
avesse compiuto un miracolo; ma
la potenza guaritrice dell’ amore si
trasmetteva da lui a chi era
ammalato o scoraggiato.” 11

“Ovunque andasse lo
precedeva l’annuncio delle sue
opere di misericordia. Dopo il suo
passaggio gli ammalati si
rallegravano per la salute
ritrovata e usavano le forze
recuperate. La gente si radunava
per sentire dalle loro labbra il

racconto di ciò che il Signore
aveva fatto. Per molti la sua voce
era il primo suono che avessero
mai udito, e il suo volto il primo
che avessero mai contemplato.
Come avrebbero potuto non
amare Gesù e non celebrare le sue
lodi? Egli passava per città e
villaggi trasmettendo potenza
vitale e diffondendo ovunque
salute e gioia.”12

Persino quando era ancora un
giovane, “Gesù fu per il mondo
una fonte di misericordia, e
durante gli anni in cui visse a
Nazaret diffuse intorno a sé
simpatia e tenerezza. La sua
presenza rendeva tutti più felici:
gli anziani, gli afflitti, coloro che
si sentivano oppressi dal peso del
peccato, i bambini intenti a
giocare, le piccole creature del
bosco e gli animali pazienti da
carico. Colui la cui parola potente
sosteneva i mondi, si chinava per
raccogliere un uccello ferito. Nulla
gli sembrava indegno della sua
attenzione e del suo aiuto.”13

E riguardo a noi?

Indifferenti alla nostra scelta,
noi siamo circondati da una
società piena di miseria, malattie,
dolori e sofferenze. I risultati del
peccato si rivelano come una
cicatrice su tutta la terra. Tuttavia,
anche se la vita è veramente come
dice Giobbe, “l’uomo nasce per
soffrire, come la favilla per volare
in alto” (Giobbe 5:7), ci sono
molte persone che stanno
veramente soffrendo molto di più
di altre. Costoro richiedono la
nostra attenzione.

Ma quanto spesso non ci
rendiamo neanche conto che
coloro che hanno bisogno del
nostro aiuto possono essere
proprio vicini a noi! Siamo troppo
preoccupati coi nostri interessi,
responsabilità e scopi che neanche
li notiamo? Se siamo troppo
impegnati a rispondere a quelle
necessità, stiamo perdendo
qualcosa di molto importante
nella vita. Non ha importanza che
tipo di posizione possiamo avere
o quanti risultati abbiamo

conseguito; se trascuriamo questo
punto vitale, tutto il nostro
successo potrebbe essere vano e
potremmo, per di più, perdere il
vero significato della nostra
esistenza.

Siamo ammoniti a “vegliare
attentamente, con preghiera,
coscienziosamente, affinchè la
mente non diventi così occupata
di molti affari che la vera
religiosità venga trascurata e
l’amore venga spento nell’anima,
malgrado il grande e pietoso
bisogno di essere la mano
aiutante di Dio per il cieco e per
tutti gli altri che sono sfortunati.
I più abbandonati richiedono la
nostra attenzione. Usate il vostro
tempo e le vostre forze per
imparare ad essere ‘ferventi nello
spirito’ per comportarvi in modo
giusto e per amare la misericordia,
‘servendo il Signore.’ Ricordatevi
che Cristo dice, ‘in quanto lo avete
fatto a uno di questi miei minimi
fratelli, l’ avete fatto a me.’

“Dio richiede al Suo popolo di
essere molto più compassionevole
e di considerare coloro che sono
più sfortunati di loro…Dio
richiede che le stesse
considerazioni che dovrebbero
essere date alla vedova e all’orfano
siano date al cieco e a coloro che
soffrono sotto l’afflizione di altre
malattie fisiche. La benevolenza
disinteressata è molto rara in
questa epoca del mondo…E’
strano che gli uomini che si
professano cristiani dovrebbero
trascurare i chiari, precisi
insegnamenti della Parola di Dio
e non sentire alcun rimorso di
coscienza. Dio mette su di loro la
responsabilità di curarsi degli
sfortunati, dei ciechi, degli zoppi,
delle vedove e degli orfani; ma
molti non fanno alcun sforzo per
considerare ciò.

“C’è una grande opera che deve
essere fatta nel nostro mondo e
mentre ci avviciniamo alla fine
della storia della terra, essa non
diminuisce affatto; ma quando il
perfetto amore di Dio sarà nel
cuore, si faranno delle cose
meravigliose.” 14
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Alcuni potrebbero dire, “sono
stanco di aiutare le persone. Non
c’è mai una fine in questo!” Ci
sono coloro che possono aver
aiutato gli altri con i loro migliori
sforzi, ma alle volte si scoraggiano
nel loro lavoro perché non hanno
visto un grande risultato. Ma
riflettiamo per un momento. Qual
è la vera ragione della nostra
azione? E’ quella di gratificare il
nostro orgoglio o di ottenere
qualcosa al fine di raccomandarci
davanti a Dio e alle persone?
Anche se possiamo aver lavorato
duro per conquistare qualche
anima, non dovremmo mai
dimenticare il fatto che nessun
seme porta un raccolto durante la
notte. Ci vuole molto tempo, cura
e pazienza finchè il raccolto sia
pronto. In modo simile avviene lo
stesso nell’opera per le anime.

“Puoi dire di essere stato
imbrogliato e di aver concesso i
tuoi beni a coloro che sono
indegni della tua carità e pertanto
ti sei scoraggiato nel cercare di
aiutare i bisognosi. Presento
dinanzi a te Gesù. Egli venne per
salvare l’uomo caduto, per
portare la salvezza alla Sua stessa
nazione; ma essi non vollero
accettarLo. Essi trattarono la Sua
misericordia con insulti e
disprezzo e alla fine misero a morte
Colui che venne con lo scopo di
dar loro la vita. Il nostro Signore
si è allontanato dalla razza caduta
a causa di ciò? Anche se i vostri

sforzi per il bene non hanno avuto
successo novantanove volte e
avete ricevuto solamente insulti,
rimproveri e odio, se, t uttavia, la
centesima volta essi si rivelano un
successo e un’anima viene salvata,
oh, che vittoria sarà conquistata!
Un’anima strappata dalla presa di
Satana, un’anima beneficiata,
un’anima incoraggiata. Questo
ripagherà mille volte tutti i vostri
sforzi.” 15

“V oi benedetti del Padre mio”

Il tempo della prova si sta
abbreviando. Le opportunità
stanno terminando. Stiamo
aspettando il giusto tempo e i giusti
mezzi per aiutare gli altri? Se non
piantiamo nella primavera, non
saremo in grado di mietere niente
in autunno.

“Quando considerate il vostro
interesse eterno, svegliatevi e
iniziate a seminar il buon seme.
Quello che seminate anche
raccoglierete. Il raccolto sta per
arrivare – il tempo della grande
mietitura, quando raccoglieremo
ciò che abbiamo seminato. Non ci
sarà alcun fallimento nella messe;
il raccolto è sicuro. Ora è il tempo
della semina. Ora fate gli sforzi per
essere ricchi nelle buone opere,
‘pronti per distribuire,
volonterosi di comunicare’,
facendo scorta per voi stessi di un
buon fondamento per il tempo a
venire, affinchè ‘possiate
impossessarvi della vita eterna.’ Vi

imploro, fratelli miei in ogni
luogo, liberatevi dalla vostra
gelida freddezza. Incoraggiate in
voi stessi un amore all’ospitalità,
un amore per aiutare coloro che
hanno bisogno di aiuto.” 16

Possa il Signore benedirci
affinchè possiamo essere in grado
di stare alla Sua destra e udire Lui
che dirà, “venite, voi, i benedetti
del Padre mio; ereditate il regno
che v’è stato preparato fin dalla
fondazione del mondo. Perché
ebbi fame e mi deste da mangiare;
ebbi sete e mi deste da bere; fui
straniero e mi accoglieste; fui
nudo e mi vestiste; fui ammalato
e mi visitaste; fui in prigione e
veniste a trovarmi.”

Riferimenti:

 1  Testimonies, vol. 2, p. 27.
 2  Parole di vita , p. 267.
 3  Gli uomini che vinsero un impero , p. 22.
 4  Child Guidance , p. 568. 569.
 5  Counsels on Stewardship, p. 123.
 6 Welfare Ministry , p. 23.
 7 Tesori delle testimonianze, vol. 2, p. 343.
 8  Idem, p. 380.
 9 La speranza dell’uomo , p. 141.
10 La speranza dell’uomo, p. 256.
11 Idem, p. 58.
12 Idem, p. 260.
13  Idem, p. 44.
14 My Life T oday, p. 243.
15  Testimonies, vol. 2, p. 31.
16 Idem .
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DANIELE CAMPODONICO – ITALIA

Andate per tutto il mondo,
predicate il vangelo a ogni
 creatura” (Marco 16:15) è il

mandato del Signore ad ogni
credente. Questo vangelo eterno
deve essere predicato con potenza
“a quelli che abitano sulla terra, a
ogni nazione, tribù, lingua e
popolo” (Apocalisse 14:6). Deve
andare “fino all’ estremità della
terra” (Atti 1:8), illuminando il
mondo con la gloria di Dio,
essendo “testimonianza a tutte le
genti; allora verrà la fine” (Matteo
24:14).

Per poter adempiere il mandato
del Signore è necessario predicare
il vangelo eterno, la verità
presente, la buona novella a tutte
le nazioni, gruppi etnici, popoli e
persone. Deve essere divulgato in
ogni lingua presente in questo
mondo e fino all’ estremità della
terra.

Ma oggi quanto è grande
l’obiettiv o del mandato del
Signore?

 Il mondo

Oggi la popolazione mondiale
è più di 6,4 miliardi. Al presente
tasso, ogni secondo nascono 4,11
bambini (in un anno più di
129.880.000) e ogni secondo
muoiono 1,7 persone (in un anno
56.590.000). Questo significa che
ogni anno la crescita della
popolazione è di circa 73.480.000
persone. Questo significa che solo
in questa Settimana di Preghiera,
in questi 10 giorni, c’è una crescita
della popolazione di circa
2.013.000 persone e se aspettiamo
ancora 3 giorni, ci sarà sufficiente
gente per riempire un’altra Roma.

Il mondo è diviso in 193
nazioni indipendenti più circa 70
aree dipendenti e altre entità. Ma
ci sono molte migliaia di gruppi
etnici che parlano più di 6.800
lingue. Tra queste lingue ce ne
sono più di 200 parlate da un
milione o più e 27 parlate da circa
50.000.000 o più.

Nel mondo ci sono migliaia di
religioni e più del 67% della

popolazione del mondo non è
cristiana. Questo significa che più
di 4,3 miliardi di persone non sono
cristiani.

Ma oltre a ciò, le differenze di
educazione, professione, econo-
miche, condizione sociale, età,
genere, e simili, dividono la
popolazione del mondo in molte
migliaia di differenti gruppi.

Tutti questi dati mostrano la
grande sfida che abbiamo di fronte
quando accettiamo il mandato del
Signore di predicare “a ogni
creatura.” Oggi questo significa
predicare a 6,4 miliardi di persone.
E dobbiamo riflettere sul fatto che
ogni giorno circa 155.000 persone
muoiono e molte, molte migliaia
non hanno mai avuto il privilegio
di ascoltare la verità presente.
Dall’altra parte, ogni giorno circa
355.000 persone nascono e hanno
bisogno di ascoltare il vangelo
eterno.

Quando il Movimento di
Riforma è nato, la popolazione del
mondo era di quasi 2 miliardi di
persone, e l’opera da fare era
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grande. Oggi noi affrontiamo una
sfida molto più grande e domani
sarà ancora più grande. Il tempo
della prova è breve. Ogni giorno
che passa è un giorno di lavoro di
meno.

I non raggiunti

La fine non è ancora arrivata,
Gesù il nostro misericordioso
Salvatore non è ancora
ritornato, perchè la Sua opera
non è ancora stata adempiuta.
Che cosa possiamo fare per
affrettare “la venuta del giorno
di Dio” (2 Pietro 3:12), per
incontrare il “Re dei Re e Signore
dei Signori” (Apocalisse 19:16)?
Dobbiamo adempiere il mandato
del Signore raggiun-gendo i non
raggiunti! … ma chi sono i non
raggiunti?

Nazioni e territori dipendenti

Ci sono ancora circa 120 paesi
dove il nostro Movimento non
ha nemmeno un membro.
Islanda e Albania in Europa,
Marocco e Gabon in Africa, Iraq
e Taiw an in Asia, Cuba e
Grenada nel Nord America,
Palau e Micronesia nel Pacifico,
sono appena alcuni esempi. In
altre nazioni e territori i l
Movimento di Riforma è
presente con pochi membri e in
alcuni casi non sono persone
locali ma immigranti. Questo
significa che l’opera missionaria
deve essere ancora sviluppata.

Gruppi etnici e popoli

Ci sono ancora migliaia di
gruppi etnici e popoli ai quali deve
essere predicato il vangelo eterno,
come gli Inuit e i Blackfeet in Nord
America, i Guajiro e gli Yonomame
in Sud America, i Sami e i Komi
in Europa, i Tuareg e i Nuba in
Africa gli Hazara e gli Hani in
Asia, i Chamorro e i Yapesi nel
Pacifico, ecc.

Lingue

Noi produciamo regolarmente
pubblicazioni in quasi 80-90
lingue delle 200 lingue parlate da
un milione o più persone. Ciò
non è ancora la metà! In più ci
sono le lingue minori da
includere.

Persone

Miliardi di persone aspettano
di ascoltare la verità presente, e
ogni giorno molte migliaia
muoiono senza avere questo
privilegio. T ra di loro ci sono
uomini e donne, bambini, giovani,
anziani, analfabeti (circa 780
milioni), studenti, maestri,
professori, intellettuali, scienziati,
artisti (musicisti, poeti, scrittori,
attori, e così via), atleti,
agricoltori, artigiani, operai,
uomini di affari, dirigenti, avocati,
giudici, politici, medici, soldati,
immigranti, turisti, stranieri,
ricchi, poveri, fumatori, malati di
AIDS, drogati, prostitute,
delinquenti, criminali e detenuti,
disoccupati, pensionati, e gli
ammalati. Ci sono cattolici,
protestanti, ortodossi, anglicani,
mussulmani, indù, buddisti, sikh,
ebrei, irreligiosi o atei, e così via.
E dove li possiamo trovare?
Dovunque. Forse uno di loro è
proprio un tuo vicino.

Ma come è possibile per una
piccola chiesa, come il Movimento
di Riforma, portare la buona
notizia ed essere testimoni “fino
all’ estremità della terra”,
raggiungendo i non raggiunti?
Prendiamo in considerazione
alcuni esempi dalle Scritture.

Esempi dalla Bibbia

Nella Bibbia possiamo trovare
molti esempi di come i credenti
hanno raggiunto i non raggiunti
e di come Dio ha preparato la via.
Guardiamo alcuni di questi per
avere un’idea di come è possibile
per poche persone timorate di Dio
raggiungere differenti gruppi
sociali, migliaia di persone ,

diffondendo la luce del vivente
Dio, della Sua verità ed amore.

Paesi, popoli, e gruppi etnici

Un uomo ricco, Abramo, che
divenne un nomade emigrante,
predicò alle nazioni canaanee e i
suoi altari erano testimoni
silenziosi di Geova. I discepoli di
Gesù e Paolo, l’antico persecutore,
diffusero la buona notizia con
potenza e misero “sottosopra il
mondo” (Atti  17:6). Le loro parole
e scritti raggiunsero Giudei,
Romani, Galati, Macedoni, Greci,
e molti altri popoli e gruppi etnici.
I loro piedi li portarono attraverso
molti paesi lontani. La loro grande
ambizione era di predicare il
vangelo dove Cristo non era stato
nominato (Romani 15:20). Presto
l’Impero Romano era pieno di
credenti, perfino dentro la “casa
di Cesare” (Filippesi 4:22).

Re

Giuseppe, un giovane
prigioniero e schiavo, Daniele, un
nobile deportato, Ester, la regina
giudea dell’Impero Persiano,
Neemia, il fidato funzionario –
tutti questi fecero conoscere ai re
delle potenze mondiali l’unico
vero Dio. Alcuni di questi re fecero
decreti per lodare, esaltare e
glorificare il Re del cielo inviati a
“ogni popolo, nazione e lingua,
che abitano su tutta la terra”
(Daniele 4:37, 1). Il risultato era
che “molte persone appartenenti
ai popoli del paese si fecero
Giudei” (Ester 8:17).

Ministri, funzionari statali,
soldati

Una piccola ragazza prigio-
niera indicò la via dove il potente
capitano della Siria poteva
trov are salute e il Creatore. Vari
soldati romani come il
centurione di Capernaum, le
guardie giudee mandate per
arrestare Gesù nell’ultimo giorno
della festa delle Capanne,
Cornelio in Atti capitolo 10, e il
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carceriere della prigione di
Filippi erano tutti
profondamente influenzati dalle
parole di vita ascoltate da Gesù,
Pietro, e Paolo. Ricorda il
proconsole Sergio Paolo sull’isola
di Cipro, e l’uomo di grande
autorità sotto Candace, regina di
Etiopia. Ricorda anche Zaccheo,
il ricco capo dei pubblicani.
Questi con piacere aprirono i
loro cuori e credettero che “Gesù
Cristo è il Figlio di Dio” (Atti
8:37).

Sacerdoti e guide religiose

Nel ministero di Gesù e
nell’ opera missionaria dei
discepoli, i credenti
incontrarono sacerdoti giudei e
pagani, leviti, e altre guide
religiose. In differenti occasioni
essi dovettero testimoniare per la
fede davanti al Sinedrio della
nazione Giudea, come Stefano
fece. Luca riferisce che “un gran
numero di sacerdoti ubbidiva
alla fede” (Atti 6:7).

Intellettuali, professionisti e
artigiani

Che cosa impressionò i magi
d’Oriente per venire ad adorare
il Re appena nato ed a portargli i

loro preziosi doni? Le Sacre
Scritture aprirono i loro occhi
ad una antica profezia! Guarda
l’apostolo dei Gentili sulla
collina di Marte presentando il
Signore del cielo e della terra,
il Salvatore risorto, a poeti,
artisti, filosofi, eruditi e saggi
pagani di Atene. Ma c’erano
anche professionisti e artigiani
come Luca, il caro medico,
Zena il giurista, Lidia la
commerciante di porpora,
Priscilla ed Aquila fabbricanti
di tende che vennero raggiunti
dal messaggio di misericordia.
Nota come in seguito gli
artigiani Priscilla ed Aquila
esposero con più esattezza la via
di Dio all’istruito ed eloquente
Apollo. Paolo fa menzione
dell’opera missionaria di queste
persone: “Miei collaboratori in
Cristo Gesù … a loro non io
soltanto sono grato, ma anche
tutte le chiese delle nazioni”
(Romani 16:3, 4).

Donne

Per nascondersi dalle cattive
intenzioni di Ahab, il re
apostata, Elia venne mandato
da una donna pagana in
Sarepta, una donna che

riconobbe che egli era un uomo
di Dio. Molti anni prima, Rut,
una giovane fanciulla di Moab,
attraverso Naomi, una rifugiata
di Israele, divenne una credente
e venne benedetta con il
privilegio di diventare una
antenata di Cristo. Molte donne
accettarono il vangelo, e
leggiamo che in Tessalonica non
poche donne ragguardevoli
credettero (Atti 17:4). Non sono
chiamate ad unirsi al regno dei
cieli solo donne virtuose ma
anche donne peccatrici
(prostitute, adultere, e così via).
Gesù disse alle guide giudee “Io
vi dico in verità: … le prostitute
entrano prima di voi nel regno
di Dio” (Matteo 21:31), perchè
“le prostitute hanno creduto”
(versetto 32) nella predicazione
di Giovanni Battista. Nel Suo
ministero le donne di questo
gruppo sociale emarginato
rispondevano alla parola di
misericordia. Guarda la
Samaritana, che lei stessa
divenne una missionaria per il
popolo della sua città, e Maria
Maddalena, la peccatrice, che era
la prima a vedere Gesù risorto,
portando la buona novella ai
discepoli scoraggiati. C’era anche
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Raab, la meretrice di Gerico, che
per il suo atto di benevolenza e
fede, è ricordata nel libro degli
Ebrei e venne salvata dalle spie.
Anche lei ebbe il privilegio di
essere una antenata di Cristo.

Bambini e giovani

Quando i discepoli non
permettevano alle madri di
portare i loro figli a Gesù, il
Signore li ammonì, “Lasciate che
i bambini vengano a me, e non
glielo vietate, perché il regno di
Dio è per chi assomiglia a loro”
(Luca 18:16). E il vangelo è anche
per i giovani. Uno che lo accettò
era Timoteo, al quale venne
scritto “Nessuno disprezzi la tua
giovane età; ma sii di esempio ai
credenti, nel parlare, nel
comportamento, nell’ amore,
nella fede, nella purezza” (1
Timoteo 4:12).

I poveri e gli ammalati

Giacomo scrisse “La religione
pura … è questa: soccorrere gli
orfani e le vedove nelle loro
afflizioni” (Giacomo 1:27) e Isaia
insegna, “che tu divida il tuo
pane con chi ha fame, che tu
conduca a casa tua gli infelici …
che quando vedi uno nudo tu lo
copra” (Isaia 58:7). Una credente
della città di Ioppe era una
grande aiutante e amica dei
poveri. Era Tabita, che venne
risuscitata dai morti. La
guarigione dei malati era una
importante parte del ministero
di Gesù. Nella Bibbia troviamo
molti esempi pratici del
ministero medico.

Schiavi e criminali

Nelle lettere del Nuovo
Testamento noi troviamo v ari
passi riguardanti gli schiavi o
servi che mostrano che il vangelo
era predicato anche a loro. Una
di esse, la lettera a Filemone,
venne scritta a favore di uno
schiavo convertito dal ministero

di Paolo. Il vangelo è anche per i
criminali. Mentre Gesù moriva
per salvare noi, Egli mostrò
misericordia al criminale sulla
croce appena convertito.

Il nostro bisogno per
raggiungere i non raggiunti

Gli esempi sopra citati devono
motiv arci all’opera, per
diffondere la buona novella
ovunque. Ma di che cosa
abbiamo bisogno per essere
capaci di compiere questa opera,
oltre ad avere un profondo
amore per i peccatori? Se
guardiamo alla nostra situazione,
vediamo che la lista dei nostri
bisogni è molto lunga.
Prendiamo in considerazione
per lo meno i seguenti:

Potenza

Per essere testimoni di Cristo
fino all’ estremità della terra, è
esenziale ricevere la potenza che
possiamo ricevere solo per
mezzo dello Spirito Santo. La
Sua opera è di convincere “il
mondo quanto al peccato, alla
giustizia e al giudizio” (Giovanni
16:8), guidare, aprire la via per
il vangelo, dare doni, e aiutare i
credenti a portare frutto. È
necessario ascoltare la Sua voce
e permettere a Lui di operare
attraverso noi.

Risorse umane

Ogni credente è nato per
essere un missionario,
diffondendo la luce del V angelo
con la sua vita e comportamento
e quindi con parole, mostrando
che è una nuova creatura in
Gesù. Considererà ogni essere
umano come un figlio di Dio, un
peccatore bisognoso del potere
salvifico di Gesù nonostante le
differenze di nazionalità, lingue,
culture, e così via. Certo, questa
opera deve essere intrapresa
dagli operai biblici, anziani, e
ministri. Ma non è solo per loro.

Tutti i giov ani, studenti, donne,
professionisti, e artigiani in
particolare hanno un vasto
campo per l’opera missionaria,
perché possono fare un un’opera
speciale che nessun missionario
a tempo pieno può fare.
Predicare la buona novella
dovunque non è stata mai
predicata ed entrare in nuovi
territori deve essere la grande
ambizione di tutti noi. Per fare
questo, alcune volte è necessario
imparare lingue, adattarsi a
nuove condizioni ambientali,
probabilmente soffrire
privazioni, e in molti casi essere
pronti a perdere la propria vita
per Gesù. Solo accettando queste
sfide possono i credenti
realmente essere missionari che
conquisteranno nuove anime. E
con il loro esempio inspireranno
altri a dedicarsi completamente
al ministero.

Educazione, istruzione ed
addestramento

Educazione, istruzione ed
addestramento per l’opera
missionaria sono tutti
fondamentali. Ogni gruppo o
chiesa deve essere un centro
educazionale dove è possibile
imparare come predicare “Cristo
Gesù, che da Dio è stato fatto per
noi sapienza, ossia giustizia,
santificazione e redenzione” (1
Corinzi 1:30). Specifici
programmi di addestramento
missionario devono essere
progettati non solo per la
preparazione di missionari a
tempo pieno, ma anche per i
giovani, e studenti.

Metodi, piani, e progetti

Prendendo in considerazione
che viviamo in un mondo che
cambia velocemente, non
possiamo fare assegnamento solo
su metodi passati. Per questa
ragione nuovi e differenti metodi
devono essere progettati per
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mezzo della saggezza cercata
dall’ alto. Tali metodi sono
essenziali per cercare di
raggiungere differenti gruppi di
persone. Oltre ai metodi, è
necessario progettare e
implementare specifici progetti
e piani. Fratelli e sorelle
particolarmente dotati con la
capacità di progettare e
possedendo una chiara visione
della presente realtà e necessità,
devono essere coinvolti in questa
opera.

 Sviluppando specifici
ministeri

Alcuni specifici ministeri che
devono essere sviluppati sono:
ministero della assistenza,
ministero medico, ministero
della gioventù, e ministero dei
media/pubblicazione.

Se consideri che circa 3
miliardi di persone nel mondo
vivono con meno di due dollari
al giorno, puoi vedere la
necessità di sviluppare il
ministero dell’ assistenza. La
gente deve essere istruita a
sopravvivere lavorando con le
loro teste e mani. Questo include
anche il ministero educazionale

e delle donne. Ma chi finanzierà
questi progetti di assistenza? Le
ricchezza delle anime che
dobbiamo avvicinare con
cortesia cristiana.

Per raggiungere i differenti
gruppi non raggiunti è
necessario abbattere molti
pregiudizi e aprire molte porte.
Il ministero medico è la mano
destra che può fare questo. Ora,
un corpo senza la mano destra
può fare molto poco. Per questa
ragione il ministro medico deve
essere sviluppato, coinvolgendo
particolarmente giovani uomini
e donne.

I giovani della chiesa sono un
prezioso patrimonio. In mezzo ad
essi ci sono molte persone con
talenti e doni che devono essere
scoperti e correttamente coinvolti
nell’opera. L’età media del
mondo è 27,6 anni – ciò significa
che metà della popolazione del
mondo e più giov ane di quell’età.
Essi sono il vasto campo del
ministero della gioventù.

Ma per raggiungere i non
raggiunti è anche necessario
avere strumenti: volantini, libri,
riviste, diagrammi, video, cd,
dvd, programmi radio e

televisivi, siti web, e così via.
Questi devono essere prodotti in
differenti lingue, progettati per
raggiungere i vari gruppi. Questo
è il lavoro che il ministero dei
media/pubblicazioni deve fare,
impiegando giovani uomini e
donne competenti.

 Risorse finanziarie

Il Signore dice a noi: “Portate
tutte le decime alla casa del
tesoro, perché ci sia cibo nella
mia casa; poi mettetemi alla
prova in questo … se io non vi
aprirò le cateratte del cielo e non
riverserò su di voi tanta
benedizione che non vi sia più
dove riporla” (Malachia 3:10).
Ogni credente deve restituire
fedelmente al Signore le sue
decime ed offerte. Dobbiamo
essere dei fedeli amministratori
delle benedizioni materiali
ricevute, e condividerle con i
bisognosi. Così, i buoni progetti
non dovranno essere
abbandonati per mancanza di
risorse finanziarie.

 Affrettando la venuta del
giorno di Dio

Adempiendo correttamente il
mandato del Signore raggiun-
gendo i non raggiunti noi stiamo
affrettando la venuta del giorno
di Dio. Ad ognuno di noi Gesù
dice: “Andate … predicate il
vangelo” … “sii forte e
coraggioso; non ti spaventare e
non ti sgomentare” … “io sono
con voi tutti i giorni, sino alla fine
del mondo” (Marco 16:15,
Giosuè 1:9, Matteo 28:20). Sii
pronto a fare la tua parte per
raggiungere i non raggiunti se
desideri ardentemente vedere
“una folla immensa … da tutte
le nazioni, tribù, popoli e lingue
… davanti al trono e davanti
all’Agnello, vestiti di bianche
vesti e con delle palme in
mano”(Apocalisse 7:9).
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 A. POW – AUSTRALIA

C’è un antico detto che dice
“ciò che va attorno, viene
attorno.” La Bibbia indica

proprio questo pensiero nei
seguenti principi: “Date e vi sarà
dato…perché con la misura con
cui misurate, sarà rimisurato a
voi.” “Quello che l’uomo avrà
seminato, quello pure quello pure
mieterà.” “Perché con il giudizio
con il quale giudicate, sarete
giudicati” (Luca 6:38; Galati 6:7;
Matteo 7:2). La Bibbia ci insegna
che la maniera nella quale viviamo
e le azioni che dimostriamo un
giorno ritorneranno su di noi.
Questo principio può essere
osservato da una prospettiva
positiva e da una negativa. Per
adesso ci concentreremo sulle
benedizioni positive che
ritorneranno a colui che vive una
vita altruistica. L ’apostolo Paolo,
essendo consapevole di questo
ciclo di benedizione, ci ammonì a
non scoraggiarci “di fare il bene;
perché, se non ci stanchiamo,
mieteremo a suo tempo. Così
dunque, finchè ne abbiamo
l’opportunità, facciamo del bene a
tutti.” (Galati 6:9, 10). In questi
versetti scopriamo alcune cose
importanti rivelate per la nostra
meditazione. Il primo pensiero che
possiamo dedurre è quello di
cogliere le occasioni che ci sono
presentate davanti e renderle una
benedizione facendo del bene per
gli altri. Egli afferma anche di non
stancarsi né di venir meno o di
rinunciare di cercare di benedire
gli altri con le buone azioni.

Le benedizioni ritorneranno
sicuramente

Una buona domanda alla quale
si potrebbe rispondere quì è,
perché qualcuno si stanca di fare
sempre del bene agli altri?
Un’indicazione per la risposta si
trova di nuovo nello stesso
versetto – “mieteremo a suo tempo “.
Paolo indica che il ciclo della
benedizione non sempre è
l’immediato riconoscimento da
coloro che ricevono la benedizione
dalle nostre mani. La
soddisfazione di aiutare qualcuno
non sempre è sentita; il felice
apprezzamento per le nostre
azioni non è sempre reso.
Nondimeno, questo non
dovrebbe far stancare i cristiani di
aiutare qualcuno soltanto perché
non ricevono l’onore o il
riconoscimento dovuti ad essi
immediatamente? Dio ce ne
guardi! Se il nostro Salvatore
stimasse la Sua vita di sacrificio
con la risposta delle persone che
Lui cercò di benedire, avrebbe
avuto tante ragioni per rinunciare
e ritornare in cielo. Paolo non
rivela che la ricompensa di essere
una benedizione per qualcuno
non verrà, ma invece, ci incoraggia
ad essere pazienti per essa, “poiché
mieteremo a suo tempo.”

Questo ritardo nel ciclo della
benedizione fu manifestato nella
vita del nostro Salvatore, poiché
poche benedizioni ritornarono
sulla Sua strada. Che cosa Lo
trattenne dallo stancarsi di fare il
bene per gli altri? Il seguente

versetto rivela la risposta, “Dopo
il tormento dell’ anima sua vedrà
la luce, e sarà soddisfatto “ (Isaia
53.11). Notate come lo Spirito di
Profezia spiega in un modo
bellissimo questo versetto: “Cosa
sostenne il Figlio di Dio durante
la sua vita di fatiche e sacrificio?
Egli vide il risultato del Suo
travaglio e ne fu soddisfatto. Egli
contemplò, guardando nell’ eter-
nità, la felicità di quelli che per
mezzo della sua umiliazione
avevano ricevuto il perdono e la
vita eterna. Il Suo orecchio afferrò
il grido dei redenti. Sentì i
riscattati esultare di gioia e
intonare il canto di Mosè e
dell’Agnello.” 1

Quì ci è dato il segreto della
resistenza nella vita cristiana: la
FEDE. Attrav erso la fede Gesù
guardò al di là della fatica di
questo mondo, penetrando nella
gloria futura. Attrav erso la fede
Egli potè vedere le anime che in
tutti i tempi Lo avrebbero
accettato come il loro Salvatore e
sarebbero state salvate attraverso
la Sua vita. Fu questa visione che
Gli diede la forza per continuare
nel fare il bene. Questo è un fatto
realistico per noi da considerare,
poiché se misuriamo la nostra
opera con i risultati temporali,
allora presto saremo delusi e alla
fine ci stancheremo nel nostro
lavoro. Ma se possiamo alzare il
nostro sguardo un po’più in alto
e vedere la gloria a venire,
contemplando la gioia nella faccia
di un’ anima salvata dalla

DOMENICA, 10 DICEMBRE 2006DOMENICA, 10 DICEMBRE 2006

IL CICLO DELLA
BENEDIZIONE

IL CICLO DELLA
BENEDIZIONE



30 Settimana di Preghiera, 1-10 dicembre 2006

distruzione, sicuramente
otterremo la forza per resistere
fino alla fine.

“Noi possiamo avere una
visione del futuro, della
beatitudine celeste. Nella Bibbia
sono rivelate le visioni che
riguardano la gloria futura, le
scene dipinte con la mano di Dio
tanto care alla Sua chiesa. Per fede
noi possiamo stare sulla soglia
della città eterna e sentire
l’amorevole accoglienza riservata a
quelli che in questa vita lavorano
con Cristo, reputando un onore il
soffrire per amor Suo…

“I redenti saluteranno in quel
luogo quelli che li hanno guidati
al Salvatore, e unanimi loderanno
Colui che morì affinchè gli esseri
umani potessero avere la vita che
si misura con la vita di Dio.” 2

Oh! Che questi pensieri
potessero ispirarci ad andare e a
cercare coloro che possiamo
benedire, cercare coloro che
possiamo aiutare, coloro che
potremmo incoraggiare persino
quando le benedizioni non
sembrano ritornare immedia-
tamente. “La quantità di bene così
compiuto non si conoscerà mai in
questo mondo, ma i risultati
benedetti si vedranno nel grande
al di là.” 3  Ogni anima che sarà
salvata da questo mondo
peccaminoso rimarrà per sempre
come le stelle sulle corone di coloro
che lavorarono per la loro salvezza.
“I saggi risplenderanno come lo
splendore del firmamento e quelli
che avranno insegnato a molti la
giustizia risplenderanno come le
stelle in eterno” (Daniele 12:3).

“Coloro che hanno gustato da
sé le dolcezze dell’amore che
redime non possono fermarsi
finchè tutti coloro coi quali si
associano vengono alla
conoscenza del piano della
salvezza. Voi dovreste chiedervi
‘Signore, cosa vorresti che io
faccia? Come posso onorare e
glorificare il T uo nome sulla terra?’
Le anime periscono da tutte le
parti; che costa state facendo per
conquistarle per Cristo? Oh,
possiate usare le facoltà della
vostra mente cercando di

avvicinarvi ai peccatori per poter
conquistare anche una sola anima
per il sentiero della giustizia! Che
pensiero! Un’anima per lodare Dio
per tutta l’ eternità! Un’anima per
godere la felicità e la vita eterna!
Una gemma nella vostra corona
per brillare per sempre! Ma più di
una può essere conquistata  dal
peccato alla santità e la
ricompensa è ricca nel regno del
Cielo. Il Signore dice tramite il
profeta, ‘coloro che porteranno
molti alla giustizia brilleranno per
sempre come le stelle.’ “4  non si
dimentica mai di colui che lavora
pazientemente per le anime, ma
immortalizza la sua opera come le
stelle sulla sua corona.

La benedizione dell’amore

Un punto che bisogna
considerare riguardo il ciclo della
benedizione è il motivo che sta
sotto. Nel fare il bene per gli altri
devono i nostri motivi essere
focalizzati nel ricevere una
ricompensa per i nostri sforzi? Che
cosa dovrebbe guidare il cristiano
ad essere una benedizione per gli
altri e a dare gratuitamente dei
suoi beni? Per trovare la risposta
abbiamo bisogno di guardare
ancora a Dio. La registrazione
biblica dichiara che “Dio ha tanto
amato il mondo che ha dato il Suo
Unigenito Figlio” (Giovanni 3:6).
Questa fu la ragione per cui Dio
diede la più grande benedizione
all’umanità: l’ amore, il puro
amore altruistico. Egli sapeva che
il Suo dono sarebbe stato rigettato
da molti e che Gesù sarebbe stato
ucciso proprio da coloro che
rivendicavano di riverirLo.
Tuttavia, l’ amore del Padre fu così
profondo e il Suo motivo così
fermo che, incurante delle
conseguenze, scelse di donare.
Questo stesso motivo di amore
altruistico dimorava nel cuore di
Cristo quando Egli sacrificò la Sua
vita sul Calvario. “Nessuno ha
amore più grande di quello di dar
la sua vita per i suoi amici”
(Giovanni 15:13). E’ l’amore che
dovrebbe guidarci nel aiutare gli
altri; è l’amore che dovrebbe
renderci una benedizione in

questo mondo. Non ci dovrebbe
essere niente di più e niente di
meno dell’ amore altruistico per
motivarci.” Noi siamo ammoniti,
“abbiate in voi lo stesso
sentimento che è stato anche in
Cristo Gesù” (Filippesi 2:5). La
seguente affermazione lo riassume
meravigliosamente:

“Ogni essere umano sia
oggetto dell’ amorevole interesse
verso Colui che diede la Sua vita
affinchè potesse riportare gli
uomini a Dio. Le anime colpevoli
e senza aiuto, soggette ad essere
distrutte dagli artifici e dalle
trappole di Satana, siano curate
come un pastore cura le pecore del
suo gregge.

“L ’esempio del Salvatore deve
essere la base della nostra opera
in favore di coloro che sono
tentati e commettono degli errori.
Dobbiamo manifestare per gli altri
lo stesso interesse, affetto e
pazienza che il Cristo ha espresso
nei nostri confronti. ‘…Come io
vi ho amati, anche voi amatevi gli
uni gli altri’ (Giovanni 13:34). Se
l ’amore di Gesù vive in noi,
riveleremo  a tutti coloro che ci
circondano lo stesso amore
disinteressato del Cristo. Vedendo
quanti uomini e donne hanno
bisogno di simpatia e aiuto, non
ci chiederemo: ‘ne sono degni?’ ma
‘che cosa posso fare per loro?’ “5

“ Se desideriamo essere dei
sinceri seguaci di Cristo e di
continuare la grande opera della
benedizione dell’umanità, allora
abbiamo bisogno di essere ripieni
di amore per le anime. E’ questo
amore altruistico per le anime che
identificherà i veri discepoli di
Cristo. Gesù dice: ‘Io vi do un
nuovo comandamento: che vi
amiate gli uni gli altri. Come io vi
ho amati, anche voi amatevi gli
uni gli altri. Da questo
conosceranno tutti che siete miei
discepoli , se avete amore gli uni
gli altri’ (Giovanni 13:34, 35). Oh,
che potessimo essere simili a
Cristo; oh, che potessimo essere
dei cristiani. “ A noi è stata data
la mente; ma i nostri caratteri li
formiamo noi; essi sono il risultato
della vita che noi conduciamo, dei
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pensieri e dei principi che
nutriamo. Quando vediamo delle
persone ferme nel principio, fedeli
nell’adempimento del dov ere,
zelanti nella causa di Dio e
tuttavia  umili, gentili e pazienti
verso tutti, pronte a perdonare,
manifestando l’amore per le anime
per le quali Cristo è morto, non
avremo bisogno di chiedere se
sono cristiane”6

Le benedizioni silenziose

Un altro importante aspetto
riguardo il ciclo della benedizione
della vita è: dovrebbero I cristiani
essere rapidi nel far conoscere il loro
lavoro agli altri oppure dovrebbero
perseverare silenziosamente nel
loro ministero per le anime?
“Guardatevi dal praticare la vostra
giustizia davanti agli uomini, per
essere osservati da loro; altrimenti
non ne avrete premio presso il Padre
vostro che è nei cieli. Quando
dunque fai l’ elemosina, non far
sonare la tromba davanti a te, come
fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e
nelle strade, per essere onorati dagli
uomini. Io vi dico in verità che
questo è il premio che ne hanno.
Ma quando tu fai l’ elemosina, non
sappia la tua sinistra quel che fa la
destra, affinchè la tua elemosina sia
fatta in segreto, e il Padre tuo, che
vede nel segreto, te ne darà la
ricompensa” (Matto 6:1-4). Notate
come lo Spirito di Profezia allarga
questo principio in relazione alla
vita del nostro Salvatore: “Nessun
farsi valere non si mescolava nella
Sua vita. L’omaggio che il  mondo
dà alla posizione, alla ricchezza o
al talento era estraneo al Figlio
dell’uomo. Gesù non ricorse a
nessuno dei mezzi per ottenere
l’ubbidienza o esercitare l’omaggio..
Alcuni secoli prima della sua nascita
era stata fatta questa profezia su di
lui: ‘Egli non griderà, non alzerà la
voce, non la farà udire per le strade’
(Isaia 42:2)…

“I farisei volevano distinguersi
per il loro scrupoloso formalismo
e per l’ostentazione del loro culto
e della loro pietà…

“La vita di Gesù era in netto
contrasto con tutto questo. Mai
una disputa chiassosa, mai un

messaggio presentato con
ostentazione, mai un’azione
svolta a riscuotere facili consensi.
Il Cristo era nascosto in Dio e il
Signore si rivelava tramite il
carattere del Figlio. Questo era
l’obiettiv o su cui Gesù desiderava
concentrare l’attenzione della
gente.”7

Si trovano alcuni sinceri
seguaci di Cristo nella chiesa
oggi? Mentre leggete questo
brano della vita di Cristo,
chiedetevi, è questa la mia vita? Ho
fatto mia la vita di Cristo? Sono
completamente arreso? E’ la mia
vita nascosta in Cristo? E’ la mia
vita una benedizione per
qualcuno? Se la risposta è no a
qualcuna di queste domande,
allora è tempo per noi per
cambiare, è tempo per allungare
il passo nella fede, è tempo per
morire a noi stessi, è tempo per
essere cristiani, è tempo per vivere.
Quando il Signore rivelò
all’apostolo Paolo che egli non
stava vivendo la vita che avrebbe
dovuto vivere, che in realtà stava
lottando contro il regno di Dio
invece di lavorare per esso, egli fece
il passo, fece la decisione di
cambiare e di dare se stesso
completamente senza riserva a
Cristo. Egli dice, “Sono stato
crocifisso con Cristo: non sono
più io che vivo, ma Cristo vive in
me” (Galati 2:20).

Ora o mai!

Nel grande giudizio c’ è una
domanda che non sarà chiesta da
noi riguardo alla nostra vita
cristiana, e, con la stessa prova, ci
sarà una domanda che sarà chiesta
da noi. Notate questa forte
affermazione dello Spirito di
Profezia:

“Molti manifestano indiffe-
renza verso i casi di coloro che Dio
ha messo in mezzo a loro con lo
scopo di esaminarli e provarli e
sviluppare ciò che è nei loro cuori.
Dio legge. Egli segna ogni azione
di egoismo, ogni azione di
indifferenza verso gli afflitti, le
vedove e gli orfani; Egli scrive
contro i loro nomi, colpevole,
mancante, trasgressore della legge. Noi

saremo ricompensati secondo
come sono state le nostre opere.
Qualsiasi trascuratezza del dovere
verso i bisognosi e gli afflitti è una
trascuratezza del dovere verso
Cristo nella persona dei Suoi santi.

“Quando i casi di tutti vengono
esaminati davanti a Dio non viene
posta la domanda, che cosa hanno
professato? Ma, che cosa hanno
fatto? Sono stati praticanti della
parola? Hanno vissuto per se
stessi? Oppure hanno esercitato
opere di benevolenza, azioni di
gentilezza, nell’amore, preferendo
gli altri a se stessi e rinnegando se
stessi affinchè potessero benedire
gli altri? Se il registro mostra che
questa è stata la loro vita, che i loro
caratteri sono stati segnati da
tenerezza, abnegazione e
benevolenza, riceveranno la beata
assicurazione e benedizione da
Cristo, ‘Ben fatto,’ ‘Venite, voi
benedetti del Padre mio, ereditate il
regno che vi è stato preparato prima
della fondazione del mondo.’ “ 8

Se vogliamo udire le parole di
benedizione che vengono dalle
labbra di Cristo, allora abbiamo
bisogno di diventare una
benedizione oggi! Il Signore stesso
si appella ad ogni cuore con le
parole della Sua stessa voce, “Poi
udii la voce del Signore che diceva:
‘Chi manderà? E chi andrà per
noi?’ Allora io risposi: ‘Eccomi,
manda me!’ “ (Isaia 6:8). Domani
può essere troppo tardi per noi.
“Perciò, come dice lo Spirito Santo:
‘Oggi, se udite la sua voce, non
indurite, i vostri cuori” (Ebrei 3:7,
8). Oggi è il giorno della salvezza,
oggi è quando dobbiamo dire,
“Eccomi, manda me.” Oggi, fratelli
e sorelle, è il giorno per vivere, per
vivere la vita di benedizione!
Amen.
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